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ATTO PRIMO 

Un gabìnetlo del Principe. 

SCENA PRIMA. 

il Principe siede ad uno scrittoio ingombrò 
di carte e scritti , e ne va osservando qual- 
cuno. - 

t 

Pri. Lagnanze, null’allro che lagnanze! Suppliche 
e null’allro che suppliche! — Che triste occu- 
pazioni! Eppure liavvi ancora ehi ne invìdia! Se 
noi potessimo giovare a lutti, oh! allora si, 
credo che saremmo da invidiare. — Emilia!* 
( appena aperta una di quelle carte, ed os- 
servatane fa firma) Una Emilia? Ma una E- 
milia Bruneschi, e non Galotti. Non Emilia Ga- 
lolli! Che vuole essa cedesla Emilia Bruneschi? 
(legge') Domanda mollo; mollissimo. Ma ella 
si chiama Emilia. Accordalo! ( sottoscrive t suona 
il campanello, e tosto presentasi -un servo') 
Non havvi alcuno ancora dei consiglieri in an- 
ticamera? 

Ser. No, signore! 

Pri. Mi sono alzajo Iroppo di buon’ora. Il mal- 

• lino è cosi bello! Voglio uscire; il marchese 
Marinelli mi accompagnerà. Fatelo chiamare; 
(// servo parte ) Non è più possibile ch’io la- 
vori. - lo era cosi tranquillo, m’immaginava 
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almeno d’ossario..: Tulio ad un tratto-, perdili 
una novera Bruniscili debba aver nome Emilia... 
la mia tranquillità è sparila! 

Set\ { nel rientrare ) Il marchese è sialo chiamalo. 
Una lettera della contessa Orsina. ... 

Pri. Della Orsina? Ponetela colà. 

Ser. 11 di lei corriere aspella. 

Pri. Manderò bla risposiate ve ne ha bisogno 
d’una. - Dov’è essa? In città o in villa 1 ' 

Ser. É tornala ieri in città. 

Prin. Tanto peggio meglio, voleva dire. Così 

il corriere ha sempre mmio bisogno d'aspHtnre. 
{il servo parte) Mia cara contessa {con qualche 
amarezza, mentre egli prende in mano la 
lettera ) fa lo stesso come *se fos-e già ietta 
{la getta di nuovo sullo scrittoio ) Or bene; 
io ho creduto d'anwla! Chi è che non s'in- 
gannì alla sua volta? - E poi, può anche essere 
che io l’abbia amala davvero. Ma... ch’io Labbia. . 

Ser. {che s’avanza di nuovo) 11 pittore Conti 
vorrebbe aver l’onore . .. 

Pri. CV>nti ? Benissimo! Vmga innanzi. Ciò ini 
svierà da questi pensieri, (si alvi) 

. SCENA 11. 

t Conti ed il Principe. 

Pri. Buon giorno, Conti. Come state? Come va 
l'arte vostra? * 

Con. Principe, l’arte va in cerca di pane. 

Pri. Oh! non può essere; non sarà cosi; — non 
nel mio piccolo Stato sicuramente. Ma gli ar- 
tisti denno eziandio aver volontà di lavorare. 

Con, Lavorare? Questo è il piacer loro. Ma so- 
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ATTO PRIMO * 9 

borente quel I Toppo lavorare non può meritar 
loro il I itolo d’artisti. 

Pri. lo non intendo che si lavori mollissimo; 
non sicuramente di Iroppo: poco, ma con dili- 
genza. - Voi però non sarde venuto colie mani 
vuote, o Contir 

Con. Io portai- il ritratto che vostra altezza mi 
ha ordinato. F, ne portai anche un altro non 
ordinato: ma che però merita di essere veduto. 

Prin. Di riti è quel ritratto che vi ordinai? lo 
posso appena rammentarmelo. 

Con. Della contessa Orsina. 

Pri. È vero! La commissione però è troppo 
vecchia. 

Con. Le nostre belle signore non sono visibili ìli 
lutti T giorni pei pittori. La contessa, in tre 
mesi, non mi concesse che una sola seduta. 

Pri. Dove sono i ritratti? 

C oni Nell’anticamera. Vado a prendi rii. 

SCENA III. 

Il Principe so'o. * 

v ' * 

Il di lei ritratto! - Questo può passare! - Il di 
lei ritratto non c però ella slessa. E forse può 
anche essere che io trovi di nuovo nella effigie 
quello che più non vedeva nella persona. Ma 
questo io non lo voglio iti bel nuovo rinvenire. 
- Importunissimo pittore! Io credo quasi ch’ella 
se lo abbia -guadagnalo. - Ciò può auehe darsi 
se un’altra effigie di lei, die con altri colori è 
dipinta sovra di lin altro fondo, prendesse mai 
luogo nuovamente nel mio cuore, davvero, io 
^edo che avrei ad esserne contento. Quando 
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io la 3m»va, era sempre cosi leggiero, così gaio; 
così di bell’umore! E ora sono affatto, affatici 
diverso. - Ma no, no, no! Più socievole, o no, 
così io sono migliore. 

SCENA IV. 

Conti rbi ritratti, uno de'quali pone rivolto ad 
una sedia , e detto. 

Con. ( nel presentargli l'altro ) Io vi prego, o 
principe, a voler considerare i limili dell’ arie 
nostra. Molti dei più nolevoii tratti della bel- 
lezza sono affatto oltre ai confini dell'arte me- 
desima. - Ponetevi cosi! 

Pri (dopo una corta osservazione ) Eccellente, . 
ò Conti, eccellentissimo! Questo ritratto' onora 
la vostr’arte, il vostro pennello. - Ma è miglio- 
ralo d’assai, o Conti; infinitamente abbellito! 

Con. L’originale però noti parve della stessa opi- 
nione. Ed in fatti non è abbellito oltre i confini 
dell’arte. Abbencbè questa, anche col mezzo della 
Scultura, lenti riprodurre gli oggetti coll’im- 
pronta del genio che li creava, può difficilmente 
francarsi da que’difelli che la poco obbediente 
materia rende inevitabili, e «lai guasti del tempo, 

Pri. V artista pensante è soltanto degno di rie- 
scirvi. - Ma l’originale, voi diceste, ha trovato 
a' ridire. 

Con. Perdonale, o principe. L’originale è una 
persona chfr tia diritto a tutta la mia riverenza; 
io iloti ho inteso di sparlare di lei. 

Pri. Tulio come vi aggrada. — E clic cosa disse 
l'originale? 

(ón. lo sono contenta, disse la .contessa, se io 
non paio deforme. 
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Pri. Non deforme? - Ab quello sarebbe proprio 
il vero originale! 

Colli E ciò ella disse con un’aria, di cui ili- ve- 
rità questo suo ritratto non offre neanche l'ap- 
parenza, neanche un sospetto. 

Pri. Questo io il comprendo. Ed egli è appunto 
in ciò che io ritrovava L’infinito ammcgliota- 
menlo. anzi un’adulazione. - Oh! io la conosco 
quetl’orgogtiosa, beffarda figura, od espressione 
di volto, che guasterebbe perfino l’aspetto di 
una grazia, lo non niego che una bella bocca 
la quale -si componga un tantino ad un sorriso 
di malizia o di scherzo, non di rado si fi per 
questo anche più bella, Ala notale bene: un 
tantino. Quitta conlTazion di volto non deve 
andare al segno da pareggiarsi ad una smorfia, 
come succede appunto nella contessa. E gli 
ocelli dovrtbbero anehVssi presentar lo sguardo 
, del voluttuoso motteggiatore. - Ocelli come 
questi, la buona contessa veramente fin-ora noi» 
li lia proprio mai avuti. Sicuramente essa li ha 
quali sono qui hi questa effigie, 

C ori. Signore, io sono assai meraviglialo. 

Pri.fi di che mai? Tutto quello che l’arte po- 
teva fare di bene di quei grandi, prominenti, 
bovini ed immobili orchi da Medusa della cqo- 
tessa, voi lo ^vete fatto, o Conti; davvero che 
favole fallo. Ve lo* dirò io schiettamente. 
Non cosi modesti, sarebbero stati più siticeli. 
Eppcrò ditelo voi stesso, o Conti, da questa ef- 
figie puossi forse desumere bene il carattere 
della persona? .Eppure ciò si dovrebbe poter 
fare. Voi convertiste l orgoglio in dignità, il 
disdegno in sorriso, l’aria di una sfacciala bac- 
cante in uua dolce melanconia, 
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Con . {un po’offeso) Ali! mio principe; noi pittori 
nielliamo che la vivace immaginazione dell'a- 
mante s’r I rovi sempre ancora così accesa come 
all’islanle in rhe avemmo commissione di fare 
il rii ra Ho. Dipingiamo . cogli orchi dell’amore; 
ed i 'Soli occhi deU’amore dovrebbero eziandio 
giudicarci. 

Pri. E allora, o Comi, perchè non siete venuto 
un mese prima? - Riponetelo. E quell’auro? 

Con. ( mentre io piglia e lo tiene in mano an- 
cora iivolto) Un altro ritratto di donna. 

Pii. Così io potrei quasi.... sarebbe pur bene 
che non lo guardassi neppure. Poiché egli non 
equivale sicuramente ’ all'ideale che è qui, o 
piuttosto qui.(s/ tocca prima col dito la fronte , 
e poscia il cuore ) lo bramerei, o Conti, d’am- 
mirare l’arte vostra in altri oggetti. 

Con. Un’arte, un.talento più degno d'ammirazione 
si dèi; ma certamente non si dà verno modello 
od oggetto che più di questo sia degno d'am- 
mirazione. 

Pii. Così io scommetto, che questa è l'amata me- • 
desima dell’arlista. ( mentre il pittore volge il 
quadro ) - Che veggo io mai? E vostra opera, 
o Conti, o della mia fantasia? - Emilia Galolii! 

Con. Come, o mio principe? Conoscete voi questa 
divina creatura? 

Pri. {mentre cerca di frenarsi, ma senza vol- 
gere gli occhi dal ritratto ) Così, cosi. - Ap- 
pena tanto da poterla di nuovo raffigurare. Sono 
appena alcune settimane che io la incontrai 
• con sua madre ad un festino. — D’allora in 
poi non la rividi più mai se non in quei luoghi 
dove non è lecito l’affìssare sì intensamente. 

- — Io conosco eziandio il di lei padre. Egli 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO i,T 

non c mio amico: ei fa tra coloro che più vi- 
vamente si opposero alle mie pretese sn Sab- 
bionella. — Un vecchio militare altiero c ru- 
vido, ma del resto probo e dabbene. 

Con. Il padre! Ma qui noi abbiamo sua figlia. 

Pri. Per Dio! Come riflessa da uno specchio! 
{sempre ancora cogli occhi (issi sul ritratto') 
Oh! voi lo sapete bene, o Conti, che allora 
appunto si loda maggiormente l’artista, quando 
si dimentica di lodarlo per ammirare l’opera sua.^ 
Con. Eppure questa mi ha reso ancora più mal 
contento di me. Ma per altra parte io sono- ad 
un tempo assai pago di me stesso per questa 
mia incontentabilità. — Ah! chfe non dipingiamo 
noi immediatamente coll'occhio? Molla lunga via 
dall’occhio al pennello per mezzo del braccio, 
quante cose non vanno perdute! — Ma, come 
io diceva, perchè io so quello che qui è andato 
perduto, e come e perchè, egli è per questo 
che io sono cosi altiero, e più altiero di quello 
che io noi sia per lutto quello che non ho lasciato 
andar perduto. Poiché da quello "più ancora che 
non da questo, io riconosco che infatti sono un 
più gran pittore; ma clic la mia mano soltanto 
nou lo è sempre. - Però pensate voi, o principe, 
che Raffaele non sarebbe sialo quello slesso 
grandissimo genio pittore, se egli per isventura 
fosse mai nalo privo delle mani? Il credete voi, 
o principe? . , - ' 1 • ■ } 

Pri. ( nel distogliere solamente in adesso il suo 
sguardo dal ritratto ) Che dite ,o ConliP Che 
cosa volevate voi sapere? : v 
Con. Oh! nulla'. — Vane ciarle} La di lei anima, 
io notai, era (ulta nei di lei occhi. Amo tulah 
anime c tali occhi, -*•» , - 
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Pri. '{cori forzata freddezza) E cosi voi o Conti, 
annoverale quest Emilia Galolli fra le primarie 
bellezze della nostra città? 

Con . Come? Fra? Fra le primarie? e le primarie 
della nostra città? voi mi burlate, w principe. 
O che per tutto questo tempo badaste altret- 
tanto poco ai ritratto, quanto alle mie parole. 

Pri. Caro Conti, {cogli occhi di nuovo fissi sul 
ritratto ) come può uno di noi fidarsi ai suoi 
^ propri) occhi? Il solo pittore può giudicare della 
bellezza. 

Con. Ed il sentire di ciascuno dovrà egli essere 
regolalo dall'espresso giudicio di un pittore? 
Oli vada a chiudersi in un deserto chi vuole 

, imparare da noi quello che è bello! — : Ma 
questo però jo lo debbo dire come pittore, o 
mio principe: una delle più grandi venture della 
mia vita è appunto l’aver dovuto ritrarre Emilia 
Gaio Ili. Questa lesta, * questa faccia, questa 
fronte, questi occhi, questo uaso, questa bocca, 
questo mento, questo collo, queste forme, lutto 
questo insieme, sono divenute d’allora in poi 
il .solo mio studio. Il primo quadro in cui la 
ritrassi dai vero, lo ha I’ assente di lui ge- 
nitore. Ma questa copia... 

Pri. {nel volgersi rapidofnente verso di lui) 
Ebbene, o Conti? Essa però non è ancora pro- 
messa? . . 

Con. È per l?i, o principe, se la Iro.va di buon 
gusto. 

Pii. Di buon gusto! (ridando) Di questo vostro 
modello di femminea bellezza, qual miglior uso 
posso io farne, che un»» sludio anche per me? 
— Via, ripuliate soltanto qur.U’aUro, per farlo 
collocare in una turnice. 
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Con. Bene! . 

Pri. Si bella e sì ricca, qtianlo possa farla uno 
scultore. Quello deve essere collocalo nella 
galleria. — Ma questo rimane qui. Per un sog- 
getto di .studio non si lamio tante cerimonie. 
Non è pur mestieri che sia appeso; in tal guisa 
l’avrò più facilmente alla mano, lo vi ringra- 
zio, o Conti; vi ringrazio assai, assai. E, come 
Vi diceva, ne’ miei Siali, le arti non denno 
mendicare il pane, (intanto che ne rimane un 
tozzo per me. — Andate, o Conti, dal mio te- 
soriere; e per lutti e due i ritraili fatevi pur 
dare... quello che volete. Quanto ne volete, o 
Conti? 

Con. Ma non vorrei credere, o mio principe, che 
ella intendesse per avventura compensarmi di 
altra cosa, che Parte mia non fosse?... - 

Pri. Eh! che andate voi immaginando? Udiste, 
fatevi dare quel che vorrete. (.Conti parte ) 

SCENA V. 

Il Principe solo. ' 

Sì, tutto quello che ne vuole- (verso il ritratto ) 
Qualunque sia il prezzo, sarà sempre troppo 
vile. Ah! bell’opera detl’arle, è egli vero, clic 

10 li possieda? — Chi possedesse anche te, o 

11 piu bel capo d’ opera delta natura! Che uè 
pretendo ella l’onorata madre? Che ne vuoi tu, 
o vecchio brontolone! Chiedi solamente! Chie- 
dete pure! — Questi occhi pieni d’iucanlo e 
di modestia! Questa bocca! E se ella si aprisse 
alla parolài* Se olla sorridesse! Qticsla bocca!-., 
giunge ipialcuuo. — lo sono ancorai tro|>p^ 

^ < 
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invidiarle con lo. ( mentre appoggia l’effigie 
rivolta verso i! muro) Sarà Marinelli. So non 
lo aversi fall o chiamare, che bel mali ino ! — 

SCENA VI. 

Marinelli e detto. 

/ 

Mar. Perdonale, o altezza. Io non ai’ aspellava 
ordini sì di- buon’ora. 

'pri. Mi ora venula vaghezza d’uscire. Il mallino 
era sì bello. Ma è già troppo, inoltralo; e. ipiella 
voglia mi è.passata... ( dopo un breve silenzio) 
Che cosa abbiamo noi di nuovo, o Marinelli? 

HJar. Nulla di rilevante, che io sappia, l^.con-. 
lessa Orsina è tornala ieri in città. 

pri. Oh, già ebbi i suoi salali slamane, C mostrando- 
la lettera ) o forse qualche cosa di più. Io non 
son curioso di saperlo. — Le avete voi già 
parlato? 

Mar. Non sono io, per mia disgrazia, il di lei 
confidente? ma se mi avverrà mai d’essere di 
nuovo il confidente di una daqy» che protesti 
d’ amarvi davvero, ed iu sul serio; allora, u 
mio principe, io voglio. . 

Pri. Non giurar nulla o Marinelli! 

Mar. Si? davvero, o principe! Potrebbe adunque 
succedere?... Oh! così la contessa può ben au- 
chc non avere lorto. 

Pri- Senza dubbio, assai torto! — il litio pros- 
sirhp maritaggio colla principessa di Massa 
esige che io esca d ogai così fallo intrigo. 

Mar. Se fosse soltanto qu.slo, allora veramente 
la coiilessina ifovrchbo sapersi piegare al suo 
d<sUuo# aUiolUnto beue cuuh: voi «1. vostro. 
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Pri. Oli ! il mio destino è certamente assai più 
crudele. Il niio more sarà vidima d’un mi- 
serabile interesse di Sialo. Mentre ella riti- 
rando da mei suoi alleili, potrà collocai li in 
chi più le piare. 

Alar. Ritirarli? Ma perchè? domanda la contessa; 
se alilo non c ('he una consorte colei, la quale 
non- l’amore, ina la polilica conduce al prin- 
cipe? presso- una consòrte, l’amala vede sem- 
pre ancora il suo posto. Non ad una consorte 
ella teme adunque di venire sacrificata, ma... 
Pri. Ad* una nuova amala. — Erbe perciò? Vor- 
reste* voi. o Marinelli, farmene un delitto? 
JUar. lo? Oh! non mi confondete, o mìo prin- 
cipe, colla pazza, di mi io ripeteva per com- 
passione le parole. Poiché ieri in vi rila * Il .* 
mi ha commosso singolarmente. Non voleva 
in niun modo parlare delle sue relazioni còli 
• voi. Ella videa - parer tranquilla' e impassibile, 
ma frammezzo ai più indirtcreiili discorsi scor- 
gevasr in lei un turbamento, un saltare da una 
iosa ad un’altra/ che Iradiva o disvelava l'in- 
terno suo travaglio: Ella diceva nel modo il 
' più scherzevole le cose le più melanconiche, 
e poscia i più lepidi scherzi con mi'aiia della 
più solenne mestizia. Ha credulo di Irovare 
- un conforto n< i libri; ma temo che questi non 
compiano l'opera. 

Pii. E così ella già died»; al povero suo int el- 
icilo il primo colpo. — Ma ella, per tirarmi 
nuovamente a .sé, non doveva ricorrere, o Ma- 
rinelli, a quello che, mè ne avea già allonta- 
nalo. — h'ella diviene pazza per amore, il sa- 
rebbe divenuta, o più presto o più lardi, 

F- 175. Emilia Ou’oUi 2 
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clic senza di questo. — Ma via; basii di lei; 

a qualche cosa d’altro! — Dunque della 

città niuria nuova? 

Mar. Appunto, nessuna: poiòhè il matrimonio del 
conte Appiani, che si compirà oggi è poco più 
di nulla. 

Pri. Del conte Appiani? E con chi dunque? — 
lo non sapeva nemmeno che fosse fidanzato. 

Mar. La cosa è stata le nula assai segreta. i>ìè 
v’era .gran ragione poi di farla palese. — Ella 
nc riderà, o principe. — Ma così va cogli 
uomini sensitivi! L’amore fa sempre loro un 
qualche cattivo giuoco. Una povera ed* oscura 
fanciulla ha saputo con un po’di scaltrezza trarlo 
zie’ suoi lacci, ma con assai ostentazione di 
virtù e sentimento, e spirito, e che -so io. 

Pri. Chi si può del tutto abbandonare alle im- 
pressioni die la innocenza e la bellezza fanno 
nel suo cuore, senza dover guardare nè ad- 
dietro nè intorno a sè, quegli io credeva fosse 
piuttosto da invidiare che da deridere. — E 
come chiamasi adunque la forili nata? — Per- 
ché insomma Appiani... io so bene che voi noi 
potete soffrire, appunto come egli non può sof- 
fre voi., insomma Appiani è pur sempre un 
giovaue assai ragguardevole, un bell’uomo ricco 
ed onoralQ. lo avrei desiderato assai di poter- 
melo amicare. Vi penserò ancora. 

Mar. Seppure non è già troppo tardi. — Poi- 
ché, da quello che udii, non pensa in niun 
modo di far fortuna in corte.. Vuole anzi riti- 
rarsi colla sua amala nelle terre del Piemonte 

• — a cacciare il camoscio sulle alpi e ad edu- 

• cv marmotte. Che mai può egli fare di me- 
glio? Qui, emotivo di questa malaugurata pa- 
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reni fi a die rentree, è finita per lui. Nessuna 

t* rf* ti*** , ' nn,£rie P'ù Io riceve. 

/. I » elle nostre case primarie nette > 

. ■» "t • ; 

■eli* ,hi»,n.ì. • • r Wa comes « chiama 

- »«r. Ella \ 

C ; , " ,c ’ 0 Marinelli? {Ina certa... 

Mar. tmilia Galotli. 

/w. tp,!!!:, Cal'.Ui?. . Ohi non mali 
f"'.?"™ 1 ". « mio signore! 

' *'“• dlt o io. non 6, non può essere v„i 

-om rUttWùi J 

EmmA - 

sola™,. „„ p,« 0 polreb|)e r , r|#re 

*?s?“'" aS * V »^"°»"'VuS ei> '" * la COn °' 

ìm- e r 

colonnello da Sabbione, iaP ° de ‘ 

war. Quella appunto. 

madre? ***'** < * U ' Cuasfa,,{ * colla propria 
Mar. Appunto quella. 

^'r P 0«e,!“r 8e " Clla ' l,iPSa 

Pr *L\r,r:^ -*■»«» 
r~ «■* « Rs^si- 
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ria «incora una volta quel tuo maledetto: Ap- 
punto quella; e dammi una percossa al cuore. 

Alar. Appunto quella! 

.'‘ri. Inumano’.. Questa!... Quest'Emilia Galolti 
sarà denlr’oggi... 

Alar. Conlessa Appiani! [il Principe strappa 
nuovamente il ritratto di mdno a Marinelli 
e lo getta in disparte) Il matrimonio si corti - 
pie in silenzio, nelle terre del padre, presso 
Sabbionetta... Verso il meriggio partono a quella 
volta la madre, la figlia, il conte e forse Un 
pajo d’amicu. 

l'ri. ( che disperatamente si abbandona sopra 
di una sedia ) Cosi io sono perduto!..* Cosi 
non voglio più viverci... 

A Zar. Ma che cosa avete mai? 

Pri. ( alzandosi e andandogli incontro) Tradi- 
tore!... Che cosa ho?... lo l’amo, io l'adoro... 
Potevate voi pure saperlo .. Potreste pure aver lo 
saputo voi lutti, «ni quali era piu caro che io 
dovessi portare elernameule le indegne catene 
«li quella fulle Orsina!... E voi, o Marinelli... 
voi che sì spesso mi assicuravate dell' intima 
vostra «milizia... Oh! un principe non ha alcun 
amico! Non può avere alcun amico!-.. Che voi 
sì maliziosamente, sì perfidamente abbiate osato 
occultarmi il pericolo che minacciava l’amor 
mio... se io vi perdono una tal cosa, possa io 
non essere perdonalo mai! 

Alar, lo s.» appena trovare parole, o principe... 
ov’anche me ne lasciaste il campo... Per dimo- 
strarvi (ulta la ima sorpresa. Voi amate Emilia 
Galotti?... Se io ho saputo, o sospettato la più 
piccola cosa di questo amore, possa io essere 
maledetto! Lo stesso appunto io giurerei anche 
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per l’anima dell'Orsina- Il sospetto di lri cade 
su lutt’allro oggello. 

Pri. Perdonatemi dunque, o Marinelli... (mentre 
gli sì getta nelle braccia) e compiangetemi. 

litar. Or bene, o principe! riconoscete in questo 
il butto del vostro riserbo!-. « I principi non 
hanno alcun amico! non <pqnno avere alcun 
pmico! »... E per qual moliyo , se (a cosa è 
cosi?... Perchè essi non vogliono averne alcuno 
Oggi essi ci onorano della confidenza loro, ci 
chiamano a parte de’ secreti loro desideri!, ci 
aprono lutto intiero l’animo loro, e alla dimane 
sono di nuovo così stranieri verso di noi, come 
se mai non ci avessero veduti. 

Pri. Ah! Marinelli, come poteva io confidarvi quello 
.che appena confessare voleva a me stesso? 

Mar ; E così, l'avrete ancora meno confessato a 
còlei che è cagione dei vostro tormento. 

Pri. A lei? Moti le ho potuto parlare che una 
volta sola... 

Mar. E a Ilora?-. f • 

Pri lo le parlai...» Oh! io son fuori di me! E 
dovrò ancora trattenermi qui?. . Voi mi vedete 
agitatissimo. Come posso soddisfare alla vostra 
domanda? Salvatemi prima, e poscia vi risponderò. 

Mar. Oh che eosa dite? Salvarvi?.., Quello che • 
non poteste conoscere di Emilia Galolti, lo co- 
noscerete ora della contessa Appiani. Le merci 
die non iTi ponno avere di prima mano, si com- 
prano di seconda; e non di rado, anche a mi? 
glior mercato. • •• 

Pri. Pa parte gli scherzi, o che... 

Mar. Ma sono anche di minor pregio. 

Pri. Impudente! 

Mar. Oltre ciò il conte vuol andarsene dallo Sialo* 
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Così dovrebbesi in allora pensare a qualche 
cosa «l’altro. 

Fri. Ed a che mai?... Caro, ottimo Marinelli, pen- 
sale voi per me. Che vorresteyvoi fare se foste 
in luogo mio? 

J far. Prima di tulio, riguardare una bagattella 
come una bagattella, e dire a me stesso: » Non 
sono indarno quello che io sono », 

Pri. E a che mi vale qui tutto il mio potere? 
Oggi, voi diceste?... Già in quest’oggi? 

Mar. Prima d'oggi deve succedere. E solo le 
cose succedute più non ammettono consiglio. 
{dopo breve riflessione ) Volete voi lasciarmi 
le mani libere, o principe! Volete approvare 
tntto ciò ch’io farò? • 

Pri. Tutto o Marinelli, lutto ciò che possa stor- 
nare questo colpo. 

Mar. Dunque non perdiamo più tempo. Ma voi 
non dovete rimanere in città. Ritiratevi nel vo- 
stro castello di Dosalo. La via per Sabbionetla 
vi passa dappresso. Se non mi riesce di allon- 
tanare il conte all’istante, allora io penso. . sì, 
si, io credo ch’egli cadrà sicuramente in que- 
sto laccio. Non volete, o principi, spedire un 
invialo a Massa per il vostro matrimonio? Que- 

« sf inviato sia il conte, coll’incarico di partire 
ancora denlr’oggi. Intendete? 

Pri . Ottimamente! Conducetelo quivi a me. An- 
date, affrettatevi. Io mi pongo tosto in vettura. 

■ (Marinelli parie) 

■ SCENA vir. 

Il Principe solo. 

Presto! presto! Ov’è? ( cercando attorno di sè 
il ritratto ) A terra? ( mentre lo alia) Ah non 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 23 

posso più mirarlo!,.. Perché dovrò io conficcare 
il dardo più profondamenle ancora nella ferii»? 

( lo pone in disparte ) Ho sospiralo e languito 
troppo più di quello che avrei dovuto; ma nulla 
ho fallo! e per questa mia inerzia, fui a un pelo di 
perdere tulio? E se nondimeno lutto fosse per- 
duto? Se Marinelli non riuscisse?... Perchè 
abbandonarmi tulio a lui solo? Mi viene un - 
pensiero. A quest’ora, ( guardando V ovolo- • 
aio) a quest'oca medesima appunto suole la 
devota fanciulla rec?rsi al tempio. E se io ten- 
tassi di parlarle?... Ma oggi, oggi, nel giorno 
delle sue nozze, oggi le staranno in sul cuore 
ben altre cose. Eppure chi sa?... Se il caso mi 
ajutas.se? {egli suona, e mentre raccoglie 
frettolosamente sulla tavola alcune carte, 
entra un servo) Una vellura!.,. Evvi ancora 
nessuno de’ consiglieri al di là? 

Ser. Camillo Bota. *- 

/•ri. Enlri. {il servo parte > Ma io yon ho tempo 
da perdere con lui. Per ora no! Ascollerò lo J 
sue importanti novelle un’allra volta, quando 
vorrà. Jftla intanto eravi pure qui la supplica 
di yn’Emilia Brunesthi! {cercandola) È que- 
sta. Ma., buona Biuneschi, dov’è la’ tua pro- 
v tettrice? ■ 

SCENA Vili. 

! t 

Camillo Bota con alcune carte in mano , e detto. 

• 

Pri. Appressatevi, Rota. Qui vi è quello che ho 
dissuggellato slamane» Nulla di troppo conso- 
lante. Vedi eie voi quello che «iati a disporre. 
Prendete. 7 
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iam. Bene, o allez/a. 

Pri. Havvi pure qui utia supplica di una Emilia 
Gaio!... Bruneschi voglio dire, lo ho bensì già 
scritto a lato la mia approvazione. Ma però... 
la cosa non è una piccola bagattella. Spedi- 
tela o no.., fate come più v’aggrada- 

Cam. Non come voglio io, o signore... 

Pri. Che eosa d’altro? Qualche cosa da soscri- 
vere? 

Cam. Una sentenza di morte. 

Pri. Volentieri. Date quii presto. 

Cam. ( sorpreso e guardando il Principe fis- 
samente ) Una sentenza di morte, aveva dello. 

Pri. Ilo inteso. Ma ciò potrebbe già essere fatto- 
lo ho premura. 

Cam. ( guardando tra i suoiscritti ) Ma per 
ora io non 1* ho presa meco. Perdonale , si- • 
gnore. Si può indugiare su di ciò... e differire 
sino a domani. 

Pri. Sia così ! Raccogliete le vostre carte. Io 
deggio uscire. Ci vedremo domani, (parte) 

Cam. ( scuotendo il capo mentre ragna a le 
sue carte) VolontienJ... Una sentenza di mor- . 
te... e volentièri !... lo non avrei potuto la- 
sciargliela sottoscrivere iti quell'istante, se an- 
che si fosse trattato dell' assassino dell' unico, 
figlio mio. Volontieri ! Volontieri !... Egli tqi 
andò all’anima questo terribile volontieri ! 



rivs oellYìto primo. 
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ATTO SECONDO. 

Una sala in casa Galotlj. 

'SCENA' PIUMA. 

* » • 

C lancia Gaietti e Vivrò. 

C!a. (nell' entrare , a Pirro il quale viene, 
dalla parte opposta della scena) Chi è sceso 
di cavallo nel cortile? . . 

Pjr. Il nostro padrone, n signora. 

C/a. Il mio- consorte? È egli possibile? 

Pir. Egli mi Cren dietro. 

Cla. Così inaspettato ? ( correndogli incontro) 
Ah! mio caro! . 

SCENA II. 

Odoardo G alotti e detti. 

• ■ ' ' 

0do. Buon mattino, o amor mio! Non è egli vero 
che questo si chiama sorprendere? 

CUi.E nel modo il più piacevole, s’ egli non 
debb’essere altro che una sorpresa!.,. 

Odo. Niente -di più.. Sii tranquilla. La gioia di 
quest oggi mi risvegliò si dì buon’ora! 11 roaU 
tino era belio: breve la strada : credeva che 
avr.esle qui gran faccenda. Qua nt’ egli è facile 
d'obbliore qualche cosa! mi venne in mente... 
In una parola : io vengo , e vedo , e me ne 
torno subito. Duv'è Emilia? Sicuramente occti-: 
pala ad acconciarsi? . 

Uà-- Occupala della propria ànima 1 Al tempio. 
« lo. ho in quest' oggi . più che in qualunque 
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altro giorno ad implorare grazie dall’Alto, » 
ella disse, e prese il suo velo e si affrettò." 
fido. Tulla solai* 
da. Vi sono. pochi passi... 

- Odo . IJn solo passo è bastante per una caduta. 
Cla ■ Che cosa vai brontolando ? Vieni entro a 
riposarti, ed a prendere , se il vuoi , qualche 
ristoro. 

Odo. Come vuoi, ò Claudia. Ma essa non do- 
veva andar sola. 

Cla . E voi, o Pirro, rimanete qui in antica- 
mera a rimandare per quest’ oggi qualunque 
visita, 

SCENA ìli. 

Pirro e poco dopo Angelo. 

Pir. Tulli si fanno annunciare solamente per cu- 
riosità. — Di quante c quante cose non sono 
io stalo interrogalo da un’ora in qua! — Chi 
>■ viene di colà? 

Ang. ( quasi dietro la scena, avvolto in un 
corto mantello fino agli occhi, col cappello 
in sulla fronte) Pirro! Pirro! -s 
PO'; Un conoscente! ( mentre Angelo si avanza 
e si toglie dal viso il mantello) Cielo! An- 
gelo? — Tu? • 

Ang. Come tu vedi. — lo mi sono aggiralo ab- 
bastanza a (ungo dattorno alla casa per par- 
larli. — in una parola... 

Pir. E tu li arrischi! di ricomparir in pubblico? 
dichiaralo come sei bandito, dopo Pultjmo tuo 
assassinio? La tua lesta ò posta a prezzo..- 
Ang. Che tu per altro non ti vorrai guadagnare. ’ 
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Pir. Ma che vuoi lu? lo le ne prego; non rovi- 
narmi. 

Ang. In qual modo? ^mostrandogli una borsa 
con oroì Prendi! È tua. 

Pìr. A me? 

Ang. Sei si smemorato? Il tedesco, tuo primo 
padrone... 

Pir. Tacine. 

Ang. Che In a noi conducesti nel laccio in sulla 

. strada di Pisa... 

Pir. Se alcuno ci udisse... 

Ang. Egli ebbe allora la bontà di lasciarci anche 
un prezioso anello. N9I sai lu? Questo era di 
troppo valore perchè potessimo tosto e sonza 
paura convertirlo in oro. Finalmente vi riescii: 
lo ne ho ricevuto cento pistole. Ecco la tua 
parte. Prendi. 

Pir. No, tienti tutto. 

Ang. Alla buon’ ora! se lu vendi così per poco 
la lua tcsla... ( come se egli volesse intascare 
di nuovo la borsa ) 

Pir. Allora... dà qui. (/a prende ) Ed ora? 
Sarebbe egli dunque unicamente per questo, 
che tu mi bai ricercalo? 

Ang. E perchè no? — Mascalzone! — E per 
chi ci prendi Iti? Ci credi tu capaci di ritenere 
la parte che ad alcuno sia dovuta pei suoi 
servigi?. — Questo potrà bene usarsi fra per- 

• sone che si dicon gente d'onore, non fra noi. 
— Addio! (in atto di volersene andare; poi 
torna indietro) Una cosa però debbo io an- 
cora domandarti. — A che il vecchio Galolti 
cavalcò lutto solo a quel modo in citta? 

Pir. Oh! Una mera corsa di piacere. Sua figlia, 
stasera, audrà sposa al conte Appiani. Là nette 
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sue possessioni, di dove è venuto. Non Ita po* 
luto aspellare... 

Ang- E sV porrà presto a cavallo? , 

Pir. Così presto che egli li incontrerà ' qui, so 
ancora a lungo tu indugi. — Ma lu non hai 

. nessun 'cattivo disegno -su di lui. — Prendili 
guardia. Egli è uomo .. 

Ang. E no| conosco io torso 0 Non ho io servilo 
sotto di lui? Però .. solamente -che vi tosse 
molto a guadagnare... Quando.partono gli sposi? 

Pir. Verso mezzodì. 

Ang- Con molto seguito? 

Pir. Jn una sola vettura: La madre, la figlia ed 
il conte. Un pajo d'amici vanno a Sabbioaetla 
come testimoni. 

Ang. Ed i servi? 1 * 

Pi r. Due solamente; ed io che andrò innanzi a 
cavallo. 

Ang. Va bene. — Ancora una cosa? g di chi ò 
la carrozza.? Vostra, o del conte? 

Pir. Del conio. . 

Ang. Alale! Allora havvj ancora un postiglione, 
oltre ad un ardilo e robusto cocchiere. Però... 

Pir. lo sono sorpreso. Ma che cosa pretendi In 
di fare? I pochi gioielli della sposa non li com- 
primerebbero a gran pezza de| rischio. 

Ang. Me ne compenserà la fidanzata medesima. 

Pir E dovrò anefie eiilrarea parte di questo delitto? 

Ang Tu vai avanti, va sempre, e udir volgerli 
mai indietro. 

Pir. Giammjji! 

Ang. Benissimo, lo credo oramai che lu voglia 
fan: la parte dell’ uomo di coscienza... Briccone! 
ini conosci., se parli! se lu mi hai mentilo 
una Sola circostanza... guai! 
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Pir. Ma, Angelo, per amor del cielo;... 

Aiig- Tu bada a’fatli tuoi. (parte) 

Pir. Ah! se il diavolo arriva ad afferrarli per un 
Capello, sei suo per sempre! Me sciagurato! 

§CENA IV. 

j 

Odoardo, Claudia Ga/olli, e detto. 

Odo. Élla rimane fuori troppo lunga pezza per me. 

Cla. Ancora un istante, O. leardo. Troppo, le 
dorrebbe di non averti veduto. 

Odo. Debbo ancora parlare al conte. Oh, quanto 
mi larda di poter chiamare quel degno giovane 
col nome di mio figliuolo! Tutto mi piace in 
lui; e Innanzi a lutto la suà' risoluzione di vi- 
versene nelle sue vaili paterne. 

Cla. Mi si spezza il cuore quando ^i penso. Così 
dovremo noi perderla affatto questa unica , 
amala figlia? 

Odo ■ E chiarii tu perderla il saperla felice nelle 
braccia drli'amorc? Non confondi ia tua colla 
sua contentezza? Mi faresti quasi nascere in 
cuore un antico mio sospetto; die più il fra- 
stuono e la dissipazione del mondo, più la vi- 
cinanza delta corte, che non la necessità di 
dare una convenevole educazione alla nostra 
figlia, li abbiamo spinto a dimorare qui con 
lei in città, lungi da un marito c da imi padre- 
che sì di cuore vi a na. 

Cla • Quanto sei ingiusto, Oiloanto! Ma lascia, 
per quest’oggi Soltanto ch’io ti 'dica alcuna 
cosa di questa città, di questa vicinanza detta 
corte, cosi odiosa alla - lua severa virtù. Qui 
soltanto poteva fautore unire quelle anime che 
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erau creale Tona per Pallia. Qui soli anlo po- 
teva il colile ritrovare Emilia, e la rinvenne. 

Odo. Questo il concedo. Ma, o buona Claudia , 
pretenderesti per questo di averfagione, perché 
Pesilo li lia giustificalo? Meno male, che con 
questa educazione di città sia finita rosi. Ni n 
pretendiamo però di essere saggi laddove non 
fummo nient’altro che fortunali. Meglio che sia 
finita così! Ora quei che erano destinati l'uno 
per l’allro sonosi ritrovali; ebbene, si ritirino 
laddove li invitano l’innocenza e la pace. Che 
cosa farebbe qui il conte? Poltrire* impinguare, 
slriseiare, e adoperarsi a soppiantare il Mari- 
nelli. Per formare insomma una furlana della 
quale ei non sa «he farsi? Per essere final- 
mente insignito d’un onore, che sarebbe un 
nulla per lui? Pirro! 

Pi r. Sono qua. 

Odo. Va* e conduci il mio cavallo dinanzi alla 
casa del conte, lo li seguo, e partirò di colà. 
( Pirro pai-le) Perchè dovrebbe il conte servire 
qui, se là può comandare? Come non l’avvedi, o 
Claudia, che a eagione appunto di nostra figlia 
è iri disgrazia col principe? Il principe mi odia. 

Cta- Forse meno di quello che. lemi. 

Odo. Ne lemi? Ne temo così poco!... 

(la. Dunque, le l’ho io già dello, che il prin- 
cipe ha veduto nostra figlia? 

Odo. Il principe? E dove? 

Via. Neiruìlima veglia in casa del cancelliere Gri- 
maldi, siala da lui onorata di sua presenza. 
Egli si moslrò verso di lei si gentile!... 

Odo. Gentile?. .. 

Via. Egli s’inlertenne con lei sì a lungo... 

Odo. S’inUrlenue con lei? 
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Cla. Parve eosi infantato della di lei serenila, 
del di lei spirilo...* 

Odo. Così infantalo? 

Cla . Parlò della sua bellezza con tanta lode-.- 

Odo. Lode? E mi narri lutto questo in aria di 
trionfò! O Claudia! Vana e slolla madre! 

Cla. Ma. e perchè? 

Odo. Or bene! b**nc! anche questa è finita rosi. 

. Ah! se io me lo immaginava .. Sarebbe questa 
■ la maniera di ferirmi più mortalmente!;.. Un 
libertino, il quale ammira e corteggia... Clau- 
dia! Claudia! Il solo pensarvi mi incile in fu- 
rore.. E perchè non dirmelo subito?... Ma oggi 
non ho cuore di dirti cosa che ti spiaccia. Sa^ 
rei costretto di farlo (meni r’ essa lo prende 
per mano) se io qui rimanessi ancora. La- 
sciami dunque! lasciami! Iddio ci aiuti, o Clau- 
dia! e vieni licla a raggiungermi. 

SCENA V. 

Claudia Calotti- 

Qual uomo!... Oh! ohe austera virtù! Seppure ella 
merita questo nome... Tulio gli' pare sospetto; 
lutto biasimevole! Oh se questo si chiama co- 
noscere gli uomini, chi mai si/ augurerebbe di 
conoscerli?... Ma Emilia non viene ancora? Egli 
è nemico del padre; se ha posto gli occhi ad- 
dosso alla figlia, non è egli chiaro che intende 
oltraggiarlo. . 
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SCENA Yl. . 

Emilia e Claudia Cidlotli. 

Emi. {si avanza in un'affannosa costernazione ) 
Buon per me! Buon per me! Ora io sono Ri- 
mira. Ma forse egli mi segue ancora. ( mentre 
si toglie il velo ed affìssa sua madre ) È 
«lesso, 0 madre mia? È desso? No; siano gra- 
zie al cielo! 

da . Che cos’hai, figlia mia? Che cos’hai? 

Emi. Nulla, nulla.., v 

Cta. Eppure li guardi intorno cosi spaventata? 
Tu tremi di tutta la persona? 

Emi. Che cosa ho io dovuto sentire? E dove, 
dove mai ho dovuto .sentirlo! - 

da. lo li ho creduta alla chiesa... 

Emi. Appurilo là! Ma che cosa sonò essi mai la 
chiesa e l’altare per il. vizio?... Ah! madre mia! 

{gettandosele fi a le braccia) 

Cla. Parla, o figlia mia... Poni line al mio li- 
more... Glie cosa li potè mai avvenire di si 
triste colà, neganti luoghi? 

Emi. Ea mia divozione non avrebbe mai dovuto 
essere piu sincera, più fervente ciré oggi, e 
giammai essa In fu sì poco. 

Cla. Noi siani deboli creature, o Emilia, li rao- 
eoglimenlo di spìrito non è sempre in poter 
nostro. Il voler pregare è già una preghiera. 

Emi. E parimenti il voler peccare è di già un 
peccalo? 

C/a. Ma tu no! volevi, o mia Emilia. Coraggio! 
Calmali, e dimmi fitnlmènte che cosa li è ac- 
caduto. 
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Mtnì. lo m’era posta un po’pìù de! solito lontana 
dell’altare, percliè giunsi troppo tardi. Comin- 
ciava ad elevare al cielo il mio cuore, quando 
mi parve che qualcuno mi si accostasse vicino 
vicino, lo non poteva nè avanzarmi uc farmi 
da un lato, quantunque il volessi... per tema 
che le preghiere ri’ un altro non Sturbassero 
le mie... Ah questo era il peggio che io te- 
messi... Ma poco stante, dopo un profondo so- 
spiro, odo susurrarmi all’orerchio non il nonio 

• di un santo... il nome... non adirarli, o ma.-' 
dre mia... il nome di tua figlia!... il nome mio.. 
Oli! perchè alti scoppi di tuono non mi im- 
pedirono di udire più in là? Egli parlò della 
mia bellezza, del suo amore!... Egli lamentava 
rhe questo giorno, che dee fare la mia felici- 
tà .. se dee pur fare quella d’un altro... avrebbe 
altresì decfso della sua sventura... Me ne scon- 
giurava... ed io dovetti udirlo,.. Ma io. slava 
raccolta. Volli far sembiante di nulla udire... 
Che cosa altro, io poteva fare? Pregare il mio 
buon angelo ad assordarmi quand’anche fosse 
stalo per sempre... Di ciò il pregava con tutta 

* I’ anima. Nuli’ altro poteva... Finalmente egli 
era tempo di ritornarmene... La santa messa 
era alia fine, lo tremavo di sollevate il capo, 
d’incontrar gli sguardi. di colui che a tanto 
era giunto. Mi rivolgo e lo riconosco. 

Cla. Chi, o figlia mia? 

Emi. Indovinatelo, o madre; indovinatelo. — Poco 
'stelle ch’io' non cadessi a terra. Era desso. 

Cla. Chi desso? 

Emt. Il principe. 

Cla. LI principe! — Oh! benedetta sia rimpazieoza 
F. 175. Emilia Gaio Iti. 3 
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•di tuo padre che era appunto qui, e non li 
volle aspettare. 

Emi. Mio padre qui? E non mi volle aspettare? 

Cla. Se l’avesse veduta in questo stalo... se gli 
avessi lu detto... 

Emi. Ebbene, o madre mia!.. Che cosa avrebbe 
egli potuto trovare di colpevole in me? 

Cla. Nulla: appunto cosi poco come in me. Ma 
però, però... Ah! tu non conosci' tuo padre! 

. Nella sua collera egli avrebbe confuso l‘inno- 
cente oggetto della colpa con il colpevole. Nel 
suo furore gli sarebbe panilo che to avessi 
datò occasione a ciò che non poteva nè im- 
pedire, nè prevedere... Ma proseguì, o figlia 
mia; prosegui! Allora .quando tu riconoscesti il 
principe. . io voglio sperare che tu sii stata 
abbastanza padrona di te, per dimostrargli con 
uno sguardo tutto il disprezzo ch'egli meritava. 

Emi. Non lo fui, o madre mia! Dopo io sguardo, 
coi quale lo riconobbi, io non ito più avuto 
il coraggio di alzare una seconda volta sopra 
di lui i miei occhi. Fuggii... 

Cla. Ed il principe... fi seguiva egli? 

Emi. Non me ne accorsi che all’istante che mi 
sentii prender per mano sulla porla del tem- 
pio; dovetti arrestarmi, stare in contegno; pe- 
rocché lo svincolarmi da lui ci avrebbe fatti 
vieppiù notare da coloro che passavano. Fu 
questa la sola mia colpa, la soia di cui mi ri- 
morda. Egli parlò, ed io gli Ho risposto. M.a 
che cosa abbia egli parlato, che cosa io gli 
abbia risposto... se mi viene ancora in mente... 
oli! allora bene, allora io ve lo dirò, o madre 
mia. Ora noli ne so piu nulla. — La mia 
memoria mi Ita abbandonata. — Inutilmente io 
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penso ancora al come uscissi di colà; mi ri- 
cordo solo che camminando per via, udiva i 
suoi passi dietro di me, e salendo la scala an- 
cora... 

Cla. II. timore li ha ifiusa, o figlia miai’ — lo' 
non obblierò giammai con quale aspetto lu sei 
qui entrata a precipizio. * — No; tanPoltre egli 
non avrebbe osato. — Dio! Dio mio! Se tuo 
padre il sapesse! — Era già rosi irritato udendo 
che il principe non t’aveva guardala di mal 
occhio; ma ora tranquillali. Guarda come un 
sogno quello che li è avvenuto; esso è pas- 
sato. Oggi ti logli ad un tratto a tulle le per- 
secuzioni. 

Emi. Ma, non è egli vero, o madre mia? — Il 
conte deve saperlo, lo debbo dirglielo. 

Cla. No, per lutto il mondo! — A che prò? e 
perchè? Vuoi tu per un nulla, e proprio per 
un nulla turbarlo? E se anche egli non se ne 
desse pensiero per ora, sappi, o figlia mia, che 
un veleno il quale non opera tosto, non lascia 
d’essere perciò un terribile veleno. Quello che 
per un amante è indifferente non . lo è sempre 
per un marito. Tale preferenza può benissimo 
lusingare un amante, ma dopo il matrimonio, 
un marilo è... lut l’altro. La lua buona stella ti 
preservi da questo esperimento. 

Emi. Voi sapete, o madre mia, quanto di buon 
grado mi sommello ai vostri voleri... ma se 
egli sapesse da altri che il principe oggi mi 
parlava, non sarebbe il mio silenzio, o tosto 
o tardi, per rendere maggiore la di lui inquie- 
tudine? lo penso perciò che sarebbe meglio 
lutto svelargli, o madre mia, lutto. 
t’Za. Debolezza! debolezza amorosa! — No as- 
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solidamente, o figlia mia! Non dirgli .nulla, Non 
lasciagli nulla travedere! 

Emi. Bene, il farò! Ah! ( con un profondo so- 
spiro) Comincio a respirare. Quanto io sono 
sr m'plice e deboi creatura! Non è egli .vero, o 
madre mia?... lo avrei pure potuto prender- 
mela ben altrimenti, nè péreiò sarei stata pii» 

. colpevole. , , • . 

Cla. lo non voleva ciò dirli, o figlia mia, prima 
che la lua propria e sana ragione te lo di- 
. -cesse. E non ne dubitava tosto che Iti fossi 
rientrata in te stessa. . Il principe è gentile! 
Tu sei troppo, poco avvezza agl’ insignificanti 
discorsi della galanteria. Un tratto di urbanità 
e in essi sentimento: un complimento 6 una 
protesta; un capriccio è un desiderio; un de- 
siderio una risoluzione. Nulla suona nei di- 
scorsi loro come tutto- Ed il tutto è in essi 
come il nulla... 

Emi . O madre mia!... Così dovrei io riderne 
meco stessa del mio timore!... Si, sì, il mio 
buon Appiani non deve -saper nulla di tutto 
questo. Egli potrebbe facilmente ascrivermelo 
più ad orgoglio che a virtù... Ma silenzio! ec- 
colo che viene egli stessa per l’appunto. Que- 
sto è il suo passo, 

: SCENA. VII. 

t 

Jl conte Appiani e detti. 

4PP- is' avan sa immerso in profondi pensièri , 
cogli occhi volli a terra, nè s'accorge di 
esse se non quando Emilia gli si fa vicino ) 
Ah! mia dilettissima!.., lo noo credea trovarvi 
qui, - 
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jEmì. Io vi bramerei più sereno, o conte, anche 
dove non supponete thè io mi sia... Così so- 
lenne? Così serio?... Quest' oggi non vi spire 
egli più lieti pensieri? 

Jpp. Si, questo è il giorno più prezioso di tutta 
ia mia vita, ed è appunto per questo che sono 
così solenne, (avvedendosi della madre Ali! 
siete qui voi pure, o signora!.,. Ben presto io 
spero di potervi onorare con un più tenero 
nome. 

Cla. E questo farà tutta la mia gloria... Quanto 
sei felice, o mia Emilia... Perchè tuo padre non 
è 'qui a dividere la nostra letizia? 

Jpp. Appena ora il lasciai. Quale uomo, o mia. 
Emilia è voslro padre! il mod< Ilo di lutto le 
virtù! A quali sentimenti sollevasi il mio animo 
alla di lui presenza! Non mai 'la mia risolu- 
zione d’essere sempre buono, sempre nobile, 
è co!ù viva come quando io lo vedo... quando 
lo penso a lui... Ed in qual altro guisa fuor- 
' ’ chè coll 'adempimento di questa mia risoluzione, 
posso io farmi degno dell’onore ili chiamarmi 
suo figlio... di essere vostro, mia Emilia? 

Emi. Ed egli non mi volle aspettare! 

Jpp. Perchè credo io, con questa improvvisa vi- 
sita, la sua Emilia lo avrebbe di troppo com- 
- mosso, e le sue forze non avrebbero retto alla 
• piena della gioja .. 

Cla. Egli ti credeva occupala de’ tuoi ornamenti; 

e gji dissi... \ 

JPP ■ Quello che con senso di tenera ammira- 
zione ho da luì stesso appreso... Benissimo, <» 
mia Emilia! lo avrò in voi una pia e devota 
consorte, che non sarà altiera delia sua virtù. 
Cla. Ma, figli miei, sla bene fare una cosa e non 
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- dimenticar l’altra! Ora egli è ben tempo? Or 
via, Emilia... preparali, fa presto .. 

App. Cbe cosa, o mia buona signora? 

Cla. Non vflrrele senza dubbio condurla all'al- 
tare còsi, tal quale ora si trova? 

App. Ah? me ne avveggo ora soltanto... Ma chi 
può veder Emilia, e darsi pensiero de’ suoi or- 
namenti... E perchè non così? così appunto 
come ora si trova. : 

Emi. No, caro conte; cosi- no; non al tutto così. 
Non però eleganze. Due minuti... e sono al- 
rordine!... Lascierò Stare quei giojelli, ultimo 
dono eh io m’ebbi dalla vostra generosità! Mal 
si eonfarebbero col resto debmio semplice ve- 
stire; che se non mi venissero da voi, non li 
vedrei certo di -buon occhio. Già tre volle con 
immagini tormentose mi agitarono il sonno. 
Cla. Come? e lu non me lo dicevi, o Emilia? 
Emi. Sognai che~a un tratto ogni pietra* mula- 
vasi in perla.-;. Ma le perle, o madre mia, le 
perle sono immagine delle lagrime. 

Cla. Questa spiegazione è più bizzarra ancora del 
sogno islesso.. Non fosti tu sempre piu vaga 
delle perle che dei diamanti? 

Emi. Sì* madre mia; sì veramente... 

App. ( melanconico e pensoso) Sono immagine 
delle lagrime .. delle lagrime? 

Emi. Come? Ciò colpisce anche voi? anche voi? • 
App. S\. . dovret vergognarmi! Ma quando una volta 
l'Immaginazione è temprala a meste immagini.*. 
Emi. Ma e perchè tolto questo poi .. Sapete voi 
quello che io m’abbia immaginalo?..'. Quali 
. abiti io portassi la prima volta che vi«vidi, la 
prima volta che in voi m’avvenni? ve nc ri- 
«orda ancora? 
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JpV- Se io lo ricordo ancora? lo ne’ miei pen- 
sieri non vi vedo mai altrimenti clic cosi , e 
rosi pure vi veggo quando siete altrimenti. 

Emi. Dunque un abito dello stesso colore, dello 
•stesso taglio ampio, c grandioso. 

*PÌ>- Ottimamente! 

Emi. Ed i capegli... 

j0pp. Con questo loro bruno abbagliante, ina- 
nellali, come la natura ve li fece. 

Etni. E senza dimenticare la rosa! Benissimo!' 
Benissimo! attendete alquanto... e sono da voi. 

. - (.parie) 

SCENA Vili. 

fi conte Appiani e f lattàia Galotti. 

Jpp. {la segue cogli occhi ; ìndi con aria ab- 
battuta) Le perle sono immagine delle lagri- 
me!... Un pochino di pazienza!... Come il tempo 
si misurasse fuori di noi! Come se un minuto 
sulla sfera non potesse essere un anno per noi. 

Cla. L'osservazione d’Emdia. o tonte, fu altret- 
tanto pronta quanto giusta. Ella è oggi più se- 
ria del consueto. Un passo ancora per arri- 
vare alla mela dei vostri deciderti... vi dorrebbe 
forse di averli formali? 

App. Mi! madre mia, e potreste sospettare simil 
cosa di un vostro figlio?.. Ma egli è vero, lo 
sono (jggi più clic mai tristo, inquieto... Or 
bene, vedete, o siguora, ancora un sol passo 
per arrivare alla Tuela ... eppure nulla ancora 
si è fallo' e stawi di mezzo un precipizio... 
tulio quello che io vedo, lutto quello che io 
odo, lutto quello che io immagino da jeri, mi 
rappresenta questo tristo vero. Questo solo pen- 
siero mi persegue, si mesce a lutti i miei pen- 
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sièri, a tulle le mie speranze... e perehè? Io 
noi comprando. .' 

da. Voi m’inquietale, o conia... 

Jpp. Un male lien dietro all’auro! Io sono di 
mal umore; di mal umore coi miei *Bmici, con 
me stesso... 

Cla. Come -mai? • 

Jpp. I miei amici insistettero assolutamente per- 
chè io dovessi dire al principe una parola del 
mio matrimonio, prima che il compiessi. Con- 
vengono bensì che questo non è un dovere, 
ma che nondimeno la convenienza lo esige... 
lo sono stato debole abbastanza per darne loro 
parolà: ed ora appunto io voglio presentarmi 
a lui. 

Cla. ( imbarazzata ) ÀI principe? 

SCENA IX. 

Pirro , indi Marinelli e detti. 

Pir, Signore, il marchese Marinelli è alla porla 
di casa, e domanda di parlare al signor conte. 

Jpp. A me?. 

Pir. Ecco lui stesso. ( apre la porta e parte) 

Mar. La prego di perdonarmi, o signora... Signor 
conte, io fui a casa vostra e mi si disse che 
v’avrei trovato qui. Ho un urgenle affare di 
comunicarvi... Gentile signora, nuovamenleper- 
dono... ella è cosa di pochi minuti. • 

Cla. Ed lo non islarò qui a ^prolungarli. (gli fa 
una riverenza e parte) 

. SCENA X. 

Marinelli ed Jppiani. 

• - 

Jpp . Ebbene, o signore? 

Màr. Vengo da parte del serenissimo principe. 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 41 

f « 

Jpp. Quali sono gli ordini suoi? 

Mar. Vado'altero d’essere rapportalo» d’un se- 
gnalalo favore... e se il conte Appiani non vuol 
essere ingiusto, riconoscerà in me uno dei suoi 
piu devoti amici. • 

Jpp. Srenza preamboli; vi prego'... 

Mar. Come volete. Il principe deve spedire pron- 
tamente un inviato al duca di Massa, in occa- 
sione del suo matrimonio con la principessa 
sua figlia- Egli fu lunga pezza incerto- a chi 
affidarne l’incarico, ma finalmente voi foste 
l’elelto. ' 

Jpp. lo? 

Mar: E ciò... se l'amicizia può vantarsene... non 
senza le mie insinuazioni... 

Jpp. Davvero che io non so come ringraziacene. 
Già da lungo tempo avea deposta la speranza 
che il principe pensasse ancora u valersi dei 
miei servigi. 

Mar . Sono certo che gliene è soltanto mancala 
l’occasione. E se anche questa non fosse an- 
cora abbastanza importante e degna di un uomo 
quale è il conte Appiani, allora dovreste ac- 
cusare la mia amicizia d’essere slata troppo 
• premurosa. ♦ 

Jpp. La vostra amicizia? amicizia? Già per la 
terza volt»!... Con chi parlo io dunque? Non 
mi sarei aspettato di udire questo nome dalla 
bocca dei marchese Marinelli! 

Mar. Conosco il mio (orlo, o conte, il mio im- 
perdonabile torlo, nel volervi essere amico ad 
ogni costo... Ma insomma! ‘questo non importa. 
II favore del principe, e l’onore che vi fa non 
scemano perciò di pregio; e non dubito però 
che voi pensiate di ricusarli. 
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App. ( dopo un istante di riflessione) Ebbene... 
aneli»». ... 

Mar Dunque venite meco. 

App. Dove? # # 

Mar. A Dosalo, dove il principe v’aspella. Tutto 
h apparecchialo e partirete oggi stesso, 

- App. Come? oggi? 

Mar. Anzi’ il più presto, sarà il mèglio. La cosa 
è della più grande urgenza. 

App. Davvero? Allora assai «rincresce di non 
poter accettar l'onore che il principe vuol com- 
partirmi. 

Mar . Come? 

App Io non posso partire quest’oggi; neanche 
domande forse neppure posdomani. 

Mar. Voi vi prendete g<uoco di me, o conte? 

App , Di voi? 

Mar. Sì, perché se fosse del principe, lo scherzo 
potrebbe parere oltraggio. 

App. No, signore, no! Spero che il principe stesso 
terrà per buòne le mie scuse. 

Mar. E potrei udirle. 

App. Oh! cose dappoco! Vedete, egli è che oggi 
slesso prendo moglie. 

Mar. Null’altro? E poi... 

App. E poi... e poi? Ma voi siete di una sem:- 
plicità meravigliosa. 

Mar. Oh, non sarà la prima volta che s’abbia 
dovuto differire un matrimonio. Capisco che i 
solleciti amanti non vi troveranno il fallo loro; . 

, la cosa può avere il suo lato spiacevole;., ma 
per alilo so che l’ordine di un signore .. * 

App L’ordine di un signore?... di un signore? 
La parola è' un pò’ troppa per un signore che 
voi stesso vi. eleggeste. Sia bene che voi ser- 
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Liste illimitata sonrnessioue al principi» di Gua- 
stala,- ma non io. Venni alia sua code libero, 
e di mio pieno volere. Ambii l'onore di ser> 
yirlo, ma non quello d’essere il di lui schiavo; 
io che nacqui sud l»lo d uo più potente 'sovrano. 

Mar. Più o* meno polente, un sovrano è sempre 
sovrano. v 

App. Lasciamo questa contesa. Mi basta che ri- 
portale al principe ciò die vi dissi poc’anzi: 
mi duole di non poter accettare l’onore che 
èi degna compartirmi, perchè oggi stesso io 
contraggo un legame che assicura tutta la mia 
felicità. 

Mar. E non vorreste per Io stesso mezzo fargli 
sapere il nome, della sposa. 

App. Si chiama Emilia Galolli. 

Mar. La lìglia di questa casa? 

App • Per Pappimi o.* 

Mar. (Jhm! uhm!... 

A/>p. Trovereste qualche cosa a. ridirvi? 

Mar. Pensava, che trattandosi di cosici si po* 
leva facilmente differire la cerimonia lino al 
vostro rilorno, 

App. La cerimonia?...’ E solamente la cerimonia? 

Mar. I suoi buoni parenti, non se l'avranno poi 
lanlo a male! 

App . Buoi i parenli! 

Mar. Stale pur certo che nessuno porrà mano 
nella Voslra conquista, sicurissipi.mieute. 

App. Sicurissimamentc? Vi pare? Ma voi siete uu 
curioso animale! 

Mar. È egli a me che parlate, o conte? 

Jpp. Si. a voi. 

Mar. Cielo ed inferno! .. Me ne renderete ragione* 

App. Puh!... come è stizzoso *il sJrumione! ma..* 
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M'ir. Me ne darete soddisfazione, vi replico. 

Jpp. Volentieri; . 

Mar. E la esigerei in questo momento.-., ma non 
voglio turbare uq sì bel giorno alla vostra fi- 
danzata.- 

Jpp. Quanta bontà! No dunque. ( méntre lo af - 
ferra per la mano) Per andare a Massa, ve* 
ramenle quest’oggi io noi posso; ma per una 
passeggiala con voiìni rimane ancora tempo ba- 
stante. Venite, venite! 

Afar, ( svincolandosi da lui ) Più tardi, o conte, 
più lardi. ' . {parte) 

SCÈNA XI. 

\ * • 

Appiani e Claudia Galotti. 

• 

Jpp. Vattene, miserabile! Ab questo mi ha ri- 
storato. Mi sento, piu libero scorrere i! sangue 
nelle vene. Mi sento un lult’allfo uomo. 

» Cla. ( premurosa e con ansietà) Ebbene, o si- 
gnor conte?... Mi parve di aver udito un al- 
terco... li vostro volto è infiammalo .. Che cosa 
vi è avvenuto? 

Jpp. Nulla,, o signora! nulla affatto! Il ciambel- 
lano Marinelli mi ha reso un grande servigio. 
M’ha dispensalo dallo andare dal principe. 

Cla . Davvero? ; . 

Jpp. Ora noi potremo partire tanto più presto. 
Vado a sollecitare i famigli, e tosto sono da 
voi. Intanto Emilia sarà all’ordine ancti’essa. 

Cla, Posso io essere affatto tranquilla, o signor 
conte? 

Jpp. Tranquillissima! ( ella rientra ed egli parte) 

Ì . . * 

f IME »KLL’iTTO SECONDO. 
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* 

Una sala nel castello de! Principe. 

SCENA PRIMA. 

• • ' 

II' Principe e Marinelli. 

Mar. Tulio fu inul ile: egli ha ricusalo, l’ofTerlo 
onore col più grande disprezzo. 

Fri. E la cosa è -rimasta cosi? Così la è finjfa? 
Ed Emilia sarà sua dentroggi? 

Mar. Secondo che pare... 

Fri. lo mi ripromeltevà lauto da quel vostro prò-* 
getto!... Non sarete sialo abbastanza destro... 
se talvoltalll consiglio d'un pazzo è buono, 4’ese- 
cuzione però dovrebbe affidarsi ad un uomo di 
senno. Avrei dovuto pensarvi. « , 

Mar. Così mi trovo già bèllo e ricompensalo! 

Pri. E di che ricompensalo? 

Mar. Perchè vi servii anche a rischio della mia 
vita... Quando io vidi che uè la serietà nè la 
scherzo potevano muovere il conte a posporre 
il suo amore all'onore, cercai allora di irritarlo 
e gli dissi cose che lo mandarono in furore. 
Finsi di offendermi, « gliene chiesi ragione, e 
la pretesi quivi all'istante Cosi, ora Ira me pen- 
sando, io ucciderò lui od egli me. S’io lo ut* 
cido, ei ci lascia il campo libero; s’io invece 
soccombo, ? egli è costretto di fuggirsi, ed il 
principe per do meno guadagna tempo. 

Pri. E voi avreste fallo una tal cosa, o Marinelli? 

Mar. Ah! dovrebbesi prevedere, -quaudo s’è ab- 
bastanza stolli, per sacrificarsi pei grandi.., du- 
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vrebbesi prevedere, qual sia per .essere la loro 
ricoiiosceoza! 

Pri. Ed il colile?... Tulli sanno ch’ei non se le 
lascia dir due volle tali parole. 

Mar. Dopo ciò che avvenne... senza dubbio... Ma 
chi poleva sospettarlo?..* Egli rispose che in 
quest’oggi aveva tutt’altto pel capo che «di rom- 
, persi il collo con me. E .così rimandò la cosa 
ad olio giorni dopo il matrimonio. 

Pri Con Emilia Galolli! Questo pensiero mi rende 
• /uretilp!... Con questo voi vi fasciate abbonire, 
e- partiste: e siete qui a millantarvi di avere 
mosso a cimento la vostra vita per me: di es- 
servi sacrificato... 

Mar. Ma che poleva* io fare di più? , 

. Pri. Fare di più? quasi che aveste fatto qualche cosa! 
Mar. Ma si potrebbe per altro sapere, o mio si- 
gnore v quello che avete fatto dal voslro canto. 
Foste fortunato abbastanza per parlare nel 
tempio. E che coSa avete convenuto seco lei? 
Pri. { amaramente ) Tregua alla curiosila! Ogni 
cosa andò alla meglio. E ormai, avvedutissimo 
amico mio, non avete più oltre mestieri di 
darvi brighe per me. Essa venne -incontro 
al mio desiderio più di quello che- io sperassi, 
E non so perchè non l’abbia qui condotta. 
{freddo e autorevole) *Ora voi sapete quello 
che saper volevate, e potete andarvene. 

Mar. E* potete andarvene! Si, si; ecco la solila 
chiusa! E sarebbe lo slesso quand'anche avessi 
voluto tentare l'impossibile... L’impossibile dis- 
s’io?... Tanto impossibile veramente ciò non sa- 
rebbe... ma per altro cosa assai temeraria... 
Se avessimo ìa fidanzata in poter nostro, altura 
non si parlerebbe più di matrimonio. 
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Pri. Oh! E non vi sarà fra (ulti un risoluto 
uomo che premia sero cinquanta uomini della 
mia guardia, 'che si ponga in agguato sulla via, 
piombi sulla carrozza, ne strappi vi » | a fan- 
ciulla e qua me l'arrechi in trionfo? 

JUav. Ei # sarebbe però meglio che la fanciulla 
fesse portala via colla forza, senza che la cosa 
avesse tuttavia l'asperio. d’un rapimento. 

Pii. Se voi foste uomo da ciò, non vi perdereste 
in vane parole, 

Mat\ Non vorrei però essere mallevadore dell’e- 
sito. . poiché può accadere tale infortunio... 
/rii Intendo io forse che alcuno risponda di ciò 
che non si può prevedere? 

Alar. Dunque allora, o mio signore... {si ode in 
lontananza uno scoppio d’archibugio ) *Ah! 
Che cosa è sialo? Non m’inganno. Non udiste 
voi pure, o ntip signore, uno sparo di fucile... 
parmi un altro... 

Pri. Che sarà mai? Che è pvvenuto? 

Mar. Che ne pensate, eh?... E se io fossi sialo 
piu attivo adoperare più di. quello che v’iai- 
(naginiale? 

Pii. I iù attivo all operare?... Su dite adunque... 
Mar. Insemina ciò che io dissi, foci. 

Pri. Sarebbe egli vero? 

Mar. Non obbliale però quello di che mi avete 
assicurato: tic ho la vostra parola. 

Pri. Ma le disposizioni furono poi tali.. 

Mar. Quali si convengono al caso. L’impresa • 
venne affidata a uomini sicuri. La strada passa 
, vicinissima alla citila del parco. Ivi una mano 
d uomini attesterà d improvviso la carrozza 
come per rubarla, ed un’allra, condotta da urti» 
de Miti famigli uscirà dal - parco e fingerà di 
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soccorrere gli assoliti Nel f.irle della mischia 
il mio valletto afferrerà Emilia come per sal- 
varla, e per la via del parco la porlefa nel 
castello... Questo è il disegno. Che ve ne pare? 
fri. A meraviglia! Però una certa, inquietudine 
mi assale!... {Marinelli si avanza ad una 
finestra ; Che cosa guardale 0 ^ • . 
ìlJar. Egli è certo per di là! Benissimo!... Ed una 
maschera viene di già precipitosa attraverso il 
parco., senza dubbio per arrecarmi la notizia 
dell’esito. . Allontanatevi, signore! 

Pri. Ah! Marinelli.*. 

Par. E che? poco fa non aveva fatto nulia t ed 
ora avrei forse fatto troppo?.,. 

Pri. No.,, ma preveggo... 

0a/\ E che prevedere? Pensiamo al presente. 
Ritiratevi presto; voi non dovete esser veduto. 

SCENA II. 

. Marinelli, e poco dopo Angelo. 

filar. { che ritorna 'alla finestra ) La carrozza 
ritorna lentamente verso la fcillà-.. Così lenta- 
mente?.. e ad ogni sportello un famiglio? 
Questi sono segnali che non mi piacciono; che 
il colpo sia riuscito solo a mezzo? Che invece 
di un morlo si riconduca un ferito? La ma- 
schera smonta. È desso- Non ne dubitava; egli 
sa ogni via che qui mena. Mi accenna. È dunque 
sicuro del fallo suo. . Ah! signor conte, non 
volevi andar a Massa, ed eccoti imbarcato per 
un ben più lungo viaggio! E chi li ha inse- 
• gnato a conoscere si bene le scimmie? mentre 
va verso la' porta) Hai ragione. La scimmia 
è un ansuule bilioso. Ebbene, Angelo? 
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Avg. ( togliendosi la maschera) Presto, presto, 
signor ciambellano! a momenti essa’vien 'qùi 
recala. 

Mar. E come andò la cosa? 

Avg. Lo vedete, benissimo. 

Mar. E il conte? come sta egli? 

Avg. A servirvi! Cosi, cosi! Se lo aspettava forse, 
perciocché lo trovai apparecchialo. 

Mar. Presto, dimmi quello ebe hai a dirmi! ;. È 
egli morto? 

Avg. Mi fa proprio compassione quel bravo si- 
gnore! 

Mar. Or via; eccoti per racconsolare II tuo fur- 
ioso cuore. (gitfavrfog/i una bórsa d'oro ) 

Avg. Ma il mio buon 'Niccolò 1’ ha pagala per 
tulli. 

Mar. Dunque? Perdila da ambe te parti? 

Avg. Era veramente un buon giovane! E il pian- 
gerei... ( mentre fa saltellare in mano la 
borsa') benché la sua niorlò faccia mia tuli» 
questa somma, poiché soli io il suo erede «lacchè 
l’ho vendicato. Tale è la nostra .legge: ed una 
buonissima legge, credo- io; poiché venne falla 
dalla fedeltà e dall’amicizia.., Quésto Niccolò, 
o Signor- ciambellano. » - ■ : ' 

Mar. Col tuo Niccolò!... Ma il conte, il conte... 

Avg.- In un batter d’ occhio il cónte lo colpì 
bene. Allora io riposlai contro il conte!:.. 
Egli cadde; c se potè ancora rientrare vivo in 
carrozza, rispondo io però die notì db uscirà' 

^piìi vivo* • * »■: •- : 1 .* ' 

Mar. Ne sei tu ben sicuro, Angelo? 

Avg. Pòssa io perdere la vostra grazia se quanto 
io dico non é sicuco^A-veie attui órdini a darmi? 

F. 175. Emilia (lalotli, ' *'» q 1 4 I. 
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Perciocché la mia strada è lunga, e prima che 
Unisca il giorno , debbo aver oltrepassalo il 
confine. 

Mar. Vaitene dunque.' 

Ang. Se mai vi occorresse. di nuovo, signor ciam- 
bellano... sapete dove sono. E prima di eer- 

' care altri, sapete quel che valgo. Del prezzo 
non avremo a litigare. (parte) 

Mar. Bene!.. Non sono però contento... Vergo- 
gna, o Angelo! Essere così meschino ed avaro 
della fatica! Un secondo colpa avrebbe troncalo 
ogni cosa ..Quanto deesoffrire ilpovero conte 1 ... 
Vergogna, o Angelo! Questo si chiama fare 
l’opera sua assai crudelmente... e guastarla!... 
Ala il principe non he ha da saper nulU. Bi- 
sogna che ei prima riconosca di per sè quanto 
la morte del conte gli conveniva. La morte del 
conte? Ah perchè non ne sono io certo? 

K . SCENA Ìli. 

. Il Principe e detto. 

Pri. Ella viene; io la veggo colà nel gran viale. 
Raffretta dinanzi ad un servo. Pare «he la 
paura le metta te ali a’piedi. Povera fanciulla! 
È al buio d’ogni cosa. Ella crede fuggire dai 
ladri... Ala presto sarà tratta d’inganno. 

Mar. Intanto, eccola nostra. 

Pri. EsiH madre non faranne ricerca? E il conte 
non terrà dietro? Che cosa faremo noi? Conte 
sottrarsi alle loro ricerche? 

Mar. Lasciamo per ora tutte queste difficoltà. 
Vedremo. Un po’ di pazienza, signor mio. il 
primo passo è fatto. 



Digitized by Google 




ATTO TERZO 51 

Pri Ed arile prò?... Se ora dovessimo rilrarcene? 
Mar. Forse noi dovremo... C’è ripiego per tutto. 

Ma non dimenìi» hiamo la cosa principale. 

Pri. E che volete che io dimentichi, se non ho 
ancora pensalo a nulla?... La cosa principale? 
Mav. L’arle di insinuarsi, di persuadere... che 
ad un principe amante non manca mai. 
pri. Non mai fuorché nel maggior uopo. E ne 
ho fallo oggi il triste esperimento. Perocché 
tutte le mie istanze, le mie proteste non po- 
terono strapparle una parola. Se ne slava ella 
innanzi a me, confusa, tremante, cogli occhi 
bassi come delinquente che aspetti la sentenza. 
E il suo turbamento mi vinse, tremai' anch’io, 
e finii col domandarle perdono... Ed ora ardisco 
appena parlarle di nuovo. Voglio almeno schi- 
vare il suo primo incontro. Ricevetela voi, Ma- 
rinelli. lo mi terrò in ascolto nella camera vi- 
cina. Aspetterò il tempo opportuno e mi pre- 
senterò a lei, quond’io sia più padrone di me 
stesso. 

SCENA IV. 

RJarinelli , indi Battista suo valletto; poi Emilia. 

/ 

Riar. Purché non Io abbia veduto cadere... E 
questo può essere, poiché si affretta cotanto... 
Eccola. Ncppur io po^so sostenere il suo primo 
incontro. \si ritira in un angolo della sala ) 
Bai . Entrale, entrale qui, o signora. - 

Emi. ( tutta ansante) Ah! ahi... Io vi ringrazio,, 
o amico mio... lo vi ringrazio .. Ma, .Dio! Dio! 
Dove sono io? E perchè cosi sola?.,. D.ov’è 
mia madre? E il conte?... Non mi seguono? 
Non mi sono essi. Vicini? 
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Bat. Lo credo. 

Emi. Non ne siele dunque cerio? Non li avete 
voi veduti? Non si è fallo un qualche sparo 
addietro dt noi? 

Bat • Uno sparo?... Può darsi! 

Emi. Certissimo!,;. Ed han ferilo il conte o mia 
madre.. 

Bat. Bene, uscirò losln in cerca di loro. 

Emi. Non senza di me... Anch’io verrò, lo voglio! 
Peggio andari: venite', o mio amico .. 

Mar. ( che s'avanza improvvisamente, come 
se entrasse in quel puntò ; Àhf gentile signo- 
rina! Quale accidente, o piuttosto qtial buona 
ventura ne procura l'onore^.'' 

Emi. Voi?... voi qui, o signore? E sarei io in 
casa vostra?... Perdonale, signor ciambellano... 
.fummo qui presso assalili da ladri.. Alcune 
buone persone - accorsero ih nostro aiolo... E , 
questo onest’ uomo mi tolse ^dalla carrozza e 
mi poftò qui... Ma io pavento di vedermi sal- 
vala sola. Mia madre -è ancora in pericolo. 
Udii un qualche sparo di fucile. Forse ella è 
moria... ed io vivo? Perdonale, voglio partire; 
debbo raggiungerla. Ma perchè mi sono da 
lei scostala! 

Mar. Calmatevi, o signora. Tulio va bene: i vo- 
stri cari vi seguiranno ben tosto. Va, Battista, 
corri; essi non sanno torse... la cercheranno 
in qualcuno degli alberghi del parco. Fa di 
condurli qui tosto. (Battista parte) 

Emi . Ma siete voi cerio che sieno lutti salvi? 
Non è loro accaduto nulla di sinistro?... Ah! 
ehe giorno terribile per me! Maio non debbo 
rimaner qui: .io debbo affrettarmi loro incontro... 

Mar. E come? Se potete appena respirare e reg- 

\ * 
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gervi in piedi? Calmatevi, calmatevi: degnatevi 
entrare in un appartamento;, quivi sarete più 
a vostro agio: scommetterei che il principe 
stesso è a quest’ora presso la vostra rispet- 
labil genitrice, e qui la conduce. 

Emi. Che dite? 

Mar. Il nostro buon principe istesso. ' 

Emi. (al sommo costernata) Il principe? 

Mar. Egli, appena saputo il caso, volò in vostro 
soccorso. Egli è altamente indegnato di tanta 
audacia, di un taf misfatto commesso quasi 
sotto gli occhi suoi Egli ne fa inseguire eli 
autori, e se vengono presi, il loro castiga sarà 
inaudito. • • 

Emi. Il principe?... dove sono io dunque?' ' 

Mar. A Dosalo, castello di S. A. 

Emi. Quale caso!... E verrà qui egli stesso, di- 
ceste?... Ma in compagnia di mia madre?.,. 

Mar. Eccolo. 

' " SCENA V. 

Il Principe e detti. 

Pri. Ov è d^ssa?... dove?.,. Noi vi cercavamo 
dappertutto. Siete salva; non v’è più dunque 
nulla a temere. Jl eonte... vostra madre... 

Emi. Ah! signore! Dove sono essi? dov’è mia 
madre? 

^//. Vicina-., mollo vicina a voi. 

Emi. Dio! In quale stato troverò io l’una e l’al- 
tro!... Ma sou io sicura di rivederli? Per amor 
del cielo, non celatemi nulla, o signore. Lo 

- veggo voi mi nascondete qualche cosa... 

Pn. Nulla, vi dico. Datami il braccio, e segui- 
temi senza timore. - ’ • 
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> : ■* •* • , 

Emi, ( irresoluta ) Ma... se nulla avvenne loro... 
se i miei presentimenti m’ ingannano, perché 
non sono essi già qui? Perchè non vennero 
con voi, o signore? . . ' 

Pri. AfTcettalevi, e queste immagini di Icrrore 
svaniranno. 

Emi. ( incrocicchiando le mani) Ohe dovrò io 
. fare? 

Pri. Come? E ancora non vi rassicurate? 

Emi. ( inginocchiandosi innanzi a lui) Signo- 
re... eccomi ai vostri piedi... 

Pri. { sollevandola > Emilia... ho io meritato que- 
sto muto rimprovero?... La mia condotta di 
stamane... non pretendo giustificarmi... ma sono 
scusabile. Perdonale la mia debolezza. Dovea, 
me ne avveggo, risparmiarvi una confessione 
da cui nulla aveva a sperare: ma if vostro ter- | 
rore, il vòstro ostinalo silenzio me ne hanno 
abbastanza punito. Ah lasciale ch'io benedica 
il fortunato incontro che mi vi conduce in- 
nanzi, dacché posso parlarvi ancora, prima che 
le mie ultime speranze sieno per sempre sva- 
nite. Di questo inaspettato favore del destino 
che di alcuni momenti ritarda l’estrema sven- , 
tura òhe sta per ruinarmi in capo, voglio pro- 
fittare per implorare da voi nuovamente il mio 
perdono, voglio... non tremale, Emilio, essere 
obbediente al minimo vostro cenno, nè una 
parola, nè un sospiro sarà mai che si levi con- 
tro il vostro... ma ve ne scongiuro, rassicura- 
tevi; voi siete la mia assoluta signora... Voi 
non avete mestieri d’altro schermo contro me 
stesso. Seguitemi. Entrate senza timore; il ri- 
spetto e la venerazione che ispirale, v’accom- 

• raglieranno ovunque. Marinelli, seguiteci. 

« 
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Mar. Seguiteci!... il che significa: fate appunto 
il centrano. Seguirli? Hanno mestieri d’un se- 
greto colloquio, e il mio dome è di far sì 
che non sieno interrotti. Dsl conte per cerio 
io spero bene (he noi saranno. Ma dalla ma- 
dre!... dalla madre!... ei mi recherebbe assai 
meraviglia, se ella se ne fosse ila cosi tran- 
quillamente, ed avesse lasciala addietro, la sua 
figlia... Ecco Ballista. Ebbene? che cosa c’è?- 

SCENA VL 
Battista e detta. 

Bat. ( frettoloso ) Male nuove, signor ciambellano* 
Ecco qui la madre. 

Mar. Ah che me t’aspeltava! E dov’è? 

Bat. A due pa„ssi. Quando m’ordinaste di cer- 
carla, capii che non bisognava fario: ma udii 
di lontano le sue grida... Ella è in cerca della 
figlia... Noi siam per essere scoperti. Quanti 
uomini abitano in questi solitari dintorni, so- 
. nosi raccolti attorno a lei: ognuno le si offre 
per guida. Forse a quest’ora le han già detto 
che it principe è qui; che vi siete voi pure: che 
pensale di fare? 

Mar. (riflette) Non lasciarla entrare; ch’ella non 
sappia che la figlia è qui..* è impossibile... Con 
che occhi potrà ella vedere il lupo divoratore 
presso la sua cara pecorella!... ma noi non 
ri lascieremo impietosire dai suoi lai. Griderà, 
ci intronerà il capo, ma quando avrà ben gri- 
dato, converrà bene che si taccia.,. E già... 
un po’prima, o un po’dopo, convien bene finire 
cosi. Ella non giunge inopportuna, perchè se io 
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, ben la conosco, diventare cosi a un dipresso 
come, suocera di un principe, raddolcisce di 
«lolle cose... Lascia ch’ella entri. 

, Bat. Uditela, uditela, ella è qui. 

C/a. (di dentro) Emilia, Emilia!... figlia 'mia, 
dove sei tu? _ - 

JJar. Wà, Ballista, e fa. in modo d'allontanare i 
, ... curiosi che la accorapaguano. .... . 

SCENA VÙ. 

Claudia Galotti e detti. 

Cla. (di' entra dalla porta d’ onde Battista 
.vuol uscire ) Ah! ecco colui che me la strappò 
dalle braccia. È desso, è desso che mi tolse 
la figlia mia. Io li riconosco! che ne hai lu 
fatto? Parla, sciagurato. 

Hat. Ed è questa la ricompensa che mi date? 
Bella ricompensa! 

Cla. Ricompensa? Sarebbe egli vero? L’ hai lu 
scampala? {con. tuono di voce più pacato) 
Allora perdonami. Ma dov’èP...; Non farmi pe- 
par di più. Ov’è «lessa? 

^ Bat. Siate tranquilla, è in sicuro come , in cielo. 
Eccovi il mio padrone che potrà condurvi da 
leji.. {al alcune persone che vogliono ap- 
pressarsi). E voi... ritraetevi tutti, s 

, SCENA Vili. 1' ,V. 

■ ! . ' . 

v . , Claudia Galotti e Marinelli. 

' y é . • 

r ; . •* % x , 

Cla. Il suo padrone? (riconosciuto Marine/li, 
-, indietreggia) Ah!... Questi il suo padrpne!... 
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Voi qui, o signore? E mia figli j! Voi dovete 
condurmi a lei. 

Alar. Con molto piacere, o signora'. 

Cla. Un momento... pure... non siete voi che sta 
( mane stessa veniste in casa mia a cercare il 
conte? non siete voi quello col quale l'ho la- 
. sciato solo, col quale venne a contesa? 

Mar. Contesa?... non saprei* . erano insignificanti 
parole per affari di governo... 

Cla* Ala. voi vi ch'amale Marinelli? 
lUan, Marchése Marinelli. 

Cla. Ah, che non m’ingatinai!.., Uditemi, o mar- 
chese... Marinelli fu... il nome Marinelli fu... 

, accompagnato da una maledizione... No;. ch’io 
non faccia .torlo a quel nobil uomo.,, accom- 
pagnato da niuna maledizione... sou io che me 
l'immaginava... il nome di Marinelli fu l’ullima 
parola del moribondo conte. 

Mar. Del conte moribondo? Del coifte Appiani? 
Ed è vero quello ch’io odo da voi: Il conte 
moribondo? Quest’# la sola parola che. intendo.,. 
Cla. (amaramente e lentamente > Il nome di Ma- 
rinelli fu l’ ultima parola del moribondo con- 
te!.. intendete ora?... Aneli io a prima giunta 
non intendeva ., ma il disse con un tuono di 
„• voce., con un tuono... panni ancora udirlo... 

Ali* perchè non potei intender lutto. 

Alar. .Ebbene, o signora?... Da lunga pezza io 
era l’amico del conte... il suo più sincero ami- 
co... Così se egli mi nominava ancora in morte.*. 
Cla. Con un tuono... ch’io non posso imitare, 
non posso descrivere... Ma che spiega lutto! 
intuito! E che?,.. Sarebbero eglino stali ladri 
quell: che ci assalirono?... Erano sicarii; com- 
pri sitarli!... E Marinelli, Marinelli fu. i’ ultima 
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'-'parola del conte moribondol pronunziata con 
tale accento... 

Mar. Che accento?..; E puossi egli badare ad 
un tuono di voce espresso in un momento di 
terrore, per fondarvi sopra l’accusa d’un uomo , 
dabbene? 

Cla . A}i! potessi io solamente rappresentarlo in- 
nanzi alla giustizia quel tuono di voce!... Ma, 
misera me!... Dimenticava per questo mia tìglia. 
Dov’è?... Come?... Sarebbe forse morta anch’es- 
sa?... Che ne poteva la figlia mia se Appiani 
era luo nemico? 

Mar. Perdono ad una madre angosciata... Ve- 
nite, venite meco-, vostra figlia è qui in una 
delle contigue, camere... speriamo che sarassi 
pienamente riavuta del suo spaventa... Colla 
1 più tenera premura il principe slesso è occu- 
pato intofno a lei. 

Cla. Chi?" Chi, egli stesso? 

Mar. Il principe. 

Cla. li principe?... Dite davvero, il principe?. . Il 
nostro principe?... 

Mar. Si, desso.. 

Cfa. Ah, tutto or si chiarisci... madre sventu- 
*• ratissima!... E suo padre! suo padre!... Egli ma- 
■ ledirà il giorno che gli nacque una figlia. Ma- 
ledirà me! 

Mar. Per amor del cielo, signora!... Che cosa 
■- andate fantasticando?... 

Cla. Non fantastico nulla... lotto è chiarito. Oggi 
■ nel tempio, innanzi al Dio degli innocenti, al 
cospetto dell’Eterno... incominciò l’infame opera 
delia seduzione e del libertinaggio... ed eccola- 
compilila! (verso Marinelli ) Ali! infame assas- 
sino7 vile, miserabile assassino!... Non animoso 
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abbastanza per uccidere di tua mano; ma in- 
fame abbastanza per uccidere coll’altrui pugna- 
le... Oh! l’obbrobrio di tutti gli assassini!... Più 
vile degli assassini stessi. Ah, perchè trovar 
noti posso* parole a disfogar tutta la mia rab- 
bia! lutto il mio veleno, vii mancipio vendutot 
lUar. Voi delirale, o signora... tregua a quelle 
importune grida; pensate dove siete. 

(la. Dove son io?... Pensare dove io sia? Che 
importa alta lionessa, cui rapirousi i leoncini, 
• in quai boschi mandi i suol ruggiti? 

Emi. ( di dentro) Ah! mia madre! udii mia madre! 
(la. La sua voce?... È dessa! ella mi ha udita. 
Dove sei tu. figlia mia?... Eccomi, eccomi! (si 
precipita pclla camera, e Marinelli la segue ) 
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La slessa scena. 

SCENA PRIMA. ! 

' j $ • t » * t • * 

' t 

Il Principe e Marinelli. 

Pri. ( come se uscisse dalla camera di Emilia) 
Venite, o "Marinelli! ho bisogno dì riposare'., 
e udire da vai... 

Mar. Ah! il furore materno non aveva più con- 
[ ' fini. . ' ’ ( ridendo ) 

Pri. Ridete? ' ‘ ' 

JUar. Se aveste veduto, come la madre sì dibat- 
teva, infuriava qui ... qui nella sala... Ne avrete 
certo udito le grida! ., ma un vostro sguardo. . 
Ah, ah! il sapeva ben io, che niuna madre 
non ha mai cavato gli occhi ad un principe, 
perchè trovasse bella la figlia. 

Pri. Maligno osservatore. La figlia cadeva rifinita 
pelle braccia della madre... ecco perchè ella 
. obbliava il suo furore ..’ non per me .. E solo 
per la pietà della propria figlia... non disse 
ad alta voce e in più espressa guisa... quello 
che noti avrei mai voluto udire. 

Mar. E che cosa, o signore? 

Pri. Perchè dissimulare?;.. Su via!... È egli vero? 

o imo è egli vero?... 

Alar. E se anche ciò fosse? 

Pri. Se anche ciò fosse?... Dunque è vero?... È 
egli morto?... morto? ( minaccioso ) Marinelli! 
Mannelli! 

Alar. Signore..* 
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Pri. Per Dio!... per il Dio di tutta giustizi»! to 
sono puro di questo sangue... Se voi mi aveste^ 
dello dapprima che ne avrebbe costalo la vita 
del conle... No! no! quand’anche avesse do- 
vuto costare la mia... 

Alar. Se ve l’avessi detto dapprima?... Non era 
mio disegno ucciderlo. Angelo mi prometteva 
che niun sinistro accidente sarebbe accaduto. 
La cosa sarebbe (mila senza la minima vio- 
lenza, se il conte sparando il primo, contro di 
uno, non lo avesse sleso a terra. 

Pri. E doveva egli pigliarla cosa per uno scherzo? 

Mar. Angelo allora acciecato dal furore vendicò 
la morte del compagno... 

Pri. Questo è naturale! 

Alar. Ma io ne lo rimproverai a dovere. 

Pri. RimpruveratoiQiiauio è amichevole la cosa!... 
Avvertitelo che non si lasci cogliere ne’ miei 
Stati.*.. Il mio rimprovero sarebbe di lulf altra 
‘ forma. ' . 

Mar. Ho intero!.;, lo ed Angelo?... L’Intenzione 
ed il caso: è lull'iino... Nondimeno voi m’as- 
sicuraste, mi deste parola clic non sarei mal- 
levadore degli accidenti che potessero nascere. 

Pri. Che potessero nascere... diceste? oppureche 
dovessero uascere? 

Mar. Così va! .. Ma, o signore... prima di pro- 
nunziare con sì acerbe parole giudizio di me... 
udilje una sola spiegazione!.,. La morte de! conte 
m’è lutt’altro che indifferente,., lo lo aveva su- 
dato; mi doveva una soddisfazióne-, ora egli è. • 
ed il mio onore rimane coll’oltraggio. Sia pure 
che ogni altra circostanza meriti il sospetto 
che concepiste di me: ma anche in questa {còti 
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crescente calore ) citi può pensare di me uni 
■ lai cosa? , . _ . • • 

Pri. ( calmandosi ) Via, via! . 

Mar. Vivesse egli ancora!... Oh! sì; vivesse «fili 
ancora!... darei quanto ho di più caro a! món- 
do... {amaramente) anche la grazia stessa del 
mio principe... questo ineslimabi! favore io 

darei! H . • , • 

Pri. Intendo .. Or basti... la sua morte fu un 
caso, un mero caso. Lo assicurale; ed io. io il 
credo ..Ma chi altri il crederà?.. Forse la madre? 
Forse Emilia?... Il mondo?. / \ 

Mpr. ( freddo * È difficile! , . 

Pri. E se questo non si crede?... Voi vi stringete 
nelle, spalle?... 11 vostro Angclq Isarà tenutolo 
slronicnto... io Taultrc del misfatto. 

Alar- ( ancora più freddo' Anche questo può darsi. 
Pri. lo? io stesso?... Oh! io debbo da questo 
punto rinunziare ad ogni disegno su dì Emilia... 
Alar. ( fingendo la massima indifferenza) E 
questo avreste dovuto fare... se il coute vivesse 
ancora .. 

Pri. {con fuoco, ma tosto reprimendoci ) Ma- 
rinelli!.., noti mi irritale di più!... Sia cosi-.. 
voi dunque volevate solamente dir.mi, che la 
morte del conte è per me una fortuna... la più 
grande che capilare mi potesse... la sola che 
venir potesse a favorire il mio amore. Da que- 
sto lato, la cosa slia pure com’è... Un conte 
di più o di meno al mondo!... Non è così, o 
Marinelli?... Nè anche io ho paura di un po’ di 
sangue versalo. Ma ei dtbbc esserlo rn segreto, 
e con profitto di coloro che il versarono: e qui 
il nostro misfatto è pubblico cd inutile. La . 
morie del conte ci lascia libero il cauipo, ma 
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ne cliiude l’ingressa, e ramar mio va incontro 
alla pubblica esecrazione. Ecco il bel frutto 
dei vostri accorgimenti. 

Mar. Non oso contraddirvi.. 

Fri. Parlale!... Ve lo impongo’ 

Mar. Voi mi opponete cose che non m’appap- 
tengono. 

Pri. Parlate'... Lo impongo! 

Alar. Or bene adunque!... Che cosa apporrebbesl 
alle mie disposizioni?... Che, un sì visibile so- 
spetto viene perciò a colpire il principe? .. Ma 
ciò si deve ascrivere pini tosto a quel vostro 
strano procedere coll cui rompeste il ilio della 
mia trama. 

Pii. lo? 

Mar. Sì, soffrite che io ve ne faccia rimprovero, 
li fatto di* questa mattina nella chiesa.., ave- 
vate per rio le vostre buone ragioni, usaste 
ogni possibile riguardo, ma finalmente... quello 
non entrava nel disegno. 

Pri. E in che cosa v’ ha egli nociuto? Ditelo 
francamente. ' 

AJar. Eccolo in due parole... Quand’io mi inca- 
ricai di quest’affare, non è egli vero che Emi- 
lia £ sua madre nulla sapevano del vostro amore? 
Queslo era il .fondamento, ma in quel menile 
il principe veniva a distruggermelo. 

Pri. (i battendosi la fronte) Maledizione! . \ 
Mar. Che colpa ho io se voi rilevaste i falli 
vostri? " v 

Pri. Maledetto accidente.- 
Mar. E se voi non vi foste da voi stesso tradito* 
qual circostanza dell’accaduto poteva dare, ad 
Emilia e a sua madre il menomo sospetto con- 
tro di vor? 
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/ViV Ave le ragione. , _ v 

Mar. E non di manco il torto sarà sempre mio. 
Se non avete più nulla da comandarmi... 

SCENA 11. ' • 

. . * t i • f • <• 

• s 

Battista a detti., 

Bat. ( frettoloso ) Arriva la contessa. 

Fri. La contessa? quale? 

Bat. Orsina. 

Fri. Orsina?... Mannelli! .. Orsina? Marinelli! 

Mari lo ne sono come voi meravigliato. 

Fri. Va, corri, o Battista, alla carrozza. Non la- 
sciarla smontare. Non ci sono Fa in modo che 
se ne riparta subito; corri, ti dico! (Battista 
parte) Che può voler da me qifesla pazza? 
“'Come sa ella die noi siamo qui? Avrebbe ella 
sentore di qualche cosa? Ma rinfili! ditelo; ri- 
spondete. Qud che vuol esser mio amico, sa- 
■ rebbe egli offeso per alcune leggere parole? 
Dovrò io pregarlo di perdono? 

Mar. Ab. signore! poscia che tornate in voi, io 
Vi sono nuovamente devoto con tutta l’anitrfa... 
L’arrivo dell'Orsina è per me un enigma, come 
‘ per voi. Come si potrà ora allontanare? Che 
pensate di fare? / , . 

Pri. Noti parlarle per ora; andarmene. 

Mar. Bene, affrettatevi. La riceverò io. 

P i'i. Ma, solo per accomiatarla... Non le badate. 
Altre più premurose cure ci stringono.- 

Jlfar. Ho provveduto ad ogni cosa. Ripigliate 
animo. Quello die ancora manca, verrà sicu- 
ramente; da sèr- .. Ma ecco la cÒrtlesSà! affral» 
talevi!... Là, ( additando tifi gabinetto nel 
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qvale il Principe, ni ritirai s© volete , ri 
potrei© anche 'Udire. Ha Stello una caltìva 

Orti > • ‘ A 



SCENA Iti. 

. ; f r* \ \ *** * " - » * 1 

la contessa Orsina e Marinelli. . ' 

Ors. ( senza avvedersi a bella prima di Ma- 
rinelli) Come?... *Nissiniò tal viene inconiro, 
tranne quel miserabile valletto che parca mi 
volesse vietare Hit grosso?.;. Sono lo a Dosalo? 
A 'Dosalo, ove altra volta un’intiera corte slfin- 
gevasi premurosa intorno a me? ove l'amore, 
ha gioja mi attendevano?... Il luogo è pur quello, 
ma, ma!... ‘Ah! ecco Marinelli! Son lieta che il 
principe v’abbia condolto seco. Ma no: ora nojn 
ho bisogno che «U lui solo... Dov’è? 

Mar. Il principe? : ' • 

Ors. E chi alici? * ••••'. 

Màr. Credevate trovarlo qui? Ma egli non aspet- 
tava certo voi... qui. 

Ors. Come?... Ntfm ha egli ricevuto la mia let- 
tera di slamane? • * 

Mar » La vostro Itllera? Ah, me ne rammento 
che egli mi parlava di una lelteraf Vòstra. 

Ora. Ebbene, in quella io gii dava un appunta- 
mene per oggi qui: a Dosalo... Egliivero thè 
non mi rispose per Iscritto... Ma un’ora dopai 
seppi che era partito difTaìli u -questa volli*^ 
Questa era sufficiente risposta; edh eccomi qiil, 

Màr. -Che raso singolare. * ’ ■ -*? • t. 

Ors. Un raso? Mir non i ut dirtele che vi e ua 
f. 175 tmilia Caiani . . & 
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accordo o una cosa simile. Egli;.. la lettera, - 
io il fatto... Qual meraviglia, signor marchese? 

A che mi siate voi guardando così attonito? 
Alar. Gli è... che ieri ancora mi pareva che foste 
così ferma a non più rivederlo... 

Ors. La notte reca miglior consiglio. Dov’è esso? 
dov'è? Forse in quella camera dalla quale estiva 
un romore... un cicalio... dove io volendo en- 
trare, ne ebbi tosto la porla chiusa in faccia 
da un insolente valletto? .' 

Mar. Mia buona, mia oliima contessa..; 

Ors. Quelle erano voci femminili. Che v’ha egli, 
o Marinelli? Parlate poscia che sono la vostra 
cpra, la vostra ottima contessa^. Maledetti 
gl’insetti di corte! Tante parole, (ante men- 
zogne! A che «ascondermelo? Lo vedrò bene 
cogli occhi miei. 
tifar. ( trattenendola ) E do?c? 

Ors. Dove io esser dovrei da lunga pezza. E vi 
. pare egli conveniente, ch’io m’abbia a trattener 
qui con voi in chiaccliere, mentre il * principe 
m’aspetta di là? \ 

AMr.Vmgannate.il principe* non vi aspetta. 

Egli non può parlarvi, noi vuole. • 

Ors. Eppure egli è qui! e vi è appunto per la 
mia lettera. 

Mar, Per la vostra lettera? 

Ors. Mi diceste pure ette l’ha ricevuta? 

Afar. Ricevuta si, ma non letta. 

Ors. ( con fuoco) Non letta? icori meno fuoco ) 
Neppure Iella? (con abbatti mento, e asciu- 
gandosi dagli cechi una lag rima) Vie a nche 
una «eia volta? 
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Alar. Per distrazione, lo so io... m n per dispre- 
gio... ve ne assicuro. 

Ors. ( con allerezta) Dispregio!... E riti pensa 
a questo? Ho »o bisogno rii saperlo da voi? 
Siele un impudente consolatore, o Marinelli!... 
Disprezzo! Disprezzo!... Anche lo sprezzo a me? 
A me? {con piu do/retza e fino al tuono 
dtlV abbattimento) Ali! cb'ei non mi ama più! 
È finita... Invece dell’aniore sotlenirò nel suo 
cuore altro sentimento. Doveva esser cos ; . Ma 
perchè spregiarmi? Ma sarà soltanto indiffe- 
renza, o Marinelli? 

Aia»*. 'Senza dubbio... senza dubbio. 

Ors. ( in modo sprezzante Senza dubbio?... Vedi 
Paini uomo cui si la dire ciò che si vuolje?... 
L’indifferenza! l'indifferenza invece dell'amore?.. 
Il nulla invece rii qual* he rosa. Sappiate dun- 
que, o cortigiano, che parlale a seconda dei 
casi; apprendete da una donna che l’indiffe- 
renza è una vuota parola, un nudo suono da 
cui nulla scaturisce, nulla affatto. L’anima è 
indifferente solo alle rose che non conosce, o 
che non esistono... E l'essere indifferente... per 
cosa che non esiste, vale quanto il non essere 
indifferente • Ma questo è troppo sublime per te! 

Mar. (Ecco quello di che temeva.) 

Ors. Che andate voi borbottando? 

Alar. Ammiro! Tulli sanno che voi siete una 
dottissima donna! 

Ors. Sì. si; lo sono... Ma l’avrei io ora fatto ve- 
dere? L'avrei fatto vedere altre volle? Non mi 
fa più maraviglia il dispregio del principe... 
Come può egli, mai un uomo amare una cosa, 
l«i quale a suo dispetto osa pensare?... Una 
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donna pensante muove a schifo come un Uomo 
Imbellettato. La donna... deve sempre ridere, 
miiraltro che ridere, per tener sempre allegro 
questo signore del creato. Ecco perchè io ri- 
deva poc’anzi All? Sì, si, dello strano caso, 
che io scrissi al principe che venisse a Dosalo; 
che egli non lesse la mia lettera, e che nondi- 
meno venne a Dosalo. Alv! jb! ah! in verità il 
caso è singolare! lepido assai. ». bizzarro! Non 
he ridete, o •Marinelli?... Il forte signore della 
creazione può ben ridere con noi, benché noi 
povere creature non osiamo pensare con lui .. 
(seria ed autorevole J Ma ridete! ’• "• • f > 

Mar. Sicuro*. Contessa, sicuro... • 

Or.r, Uomo stupido! Ma i momenli incalzano. 
Non è più tempo da ciò* (pensosa fino alVe- 
sàttazione) Quello che mi facea ridere lanto 
di cuore, h* pure il suo lato serio... serio assai, 
come tutta le cosc.del mondo!... Un caso? 'Sa- 
rebbe egli un caso che il principe qui venuto 
senza pensare a me, dovesse qui parlarmi?... 

» Urr caso?... Credete a me, o Marinelli. La pa- 
rola caso è un'Ingiuria alle divinila... Noir v’è 
caso. E non vedete voi apertamente la mano 
( della provvidenza? Benefica, onnipotente- prov- 
videnza, perdonami se parlando a questo im- 
becille, ho dato il nome ingiurioso di caso’ 
i all’opera tual ( prestamente verso Marinelli ) 
Seguitemi e conducetemi udì seconda volta al 
- principe. <■ ; - 

Mar.< (Questo va troppo oltre!...') Ma buona si- 
.. gnora contessa... •, ' • - r ■ * . 

Ors. Eh via coi vostri mal I ma, esigono rifles- 
sione... e la mia testa... la mia testa... \tenen- 
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*ì osi coll# wani la fi onte) Ora non no o 
capace' Falò che io. gli parli tosto; fra poco... 
non potrei più. Lo vedete, dobbiamo parlarci; 
è d’uopo., thè noi ci partiamo... 

SCENA IV/. ' . 

f *t 4 ' • ‘ ! '* 

• Il Principe e delti. 

Pri. (mentre si avanza dal, gabinetto e fra 
sè stesso) io debbo venirgli in aiuto... 

Ore. (che lo affissa, ma rimane irresoluta se 
debba andare a lui ) Ah! eccolo! • ' j 

Pri. (attraversa tu sala, diretto ad altra ca- 
mera) Chi vedo! La nostra bella, contesa!... 
Perdonalo, o madama, se non posso quesl’oggi 
godere deHonore delia vostra Visita Sono oc- 
cupato, e non sono solo... A rivederci, con- 
tessa!.» A rivederci. Non posso più oltre trat- 
tenermi. Ma ritieili, vi attendo, (parte) 

■ . :r- i 

'i • SCENA V» > •- 

. • y ^ ■ ■ i: 

. .. Orsina e Marinelli . - 

.. > 

Mar. L’avete udito, o signora? . 

Ors. (come stoidi/a) E sarà vero? ì 

Mar. Voi io vedete’ 

Ors. (commossa) Sono occupato, e non sono 
solo. Ecco tut la la sua scusa, ecco i riguardi 
che ha per me! Questo s’usa cogli -importuni 

, e coi mendicanti. Nemmeno piu una men- 
zogna per me! Nemmeno piu una piccola 
menzogna per me?... Occupalo? Ma di che?.» 
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Non solo? e chi sarebbe dunque con lui?... Su 
via, Marinelli, per pietà, caro Marinelli!... Pòscia 
, che egli non si degnò, almeno voi trovale una 
scusa. Che cosa può costarvi finalmente una 
menzogna?... Che ha egli a Tare? E chi è co» 
lui?... Ditemelo, ditemi la prima cosa che vi 
viene in mente... e me ne parlo soddisfatta. 
Mar. (A questo patto io posso anche dirle qualche 
cosa) 

Ors. Ebbene? Spicciatevi, o Marinelli. Il principe* 
ha dello: « Un'altra volta, mia cara contes- 
- sa!... » Non ha egli detto cosi? Ei mi' terrà 
parola; poiché egli non ha alcun pretesto per 
• mancarvi. Presto; o Marinelli, una vostra pa- 
rola, e me ne vado. - >'■ 

Mai. Il principe, o cara eoulessa, veramente 
non è solo. Ha seco persone, delie quali nou 
può scostarsi un momento; persone or ora sfug- 
gite da un gran rischio. |1 conte Appiani... . 
Ors. Sarebbe esso con tur?...- Ah. questa è una 
vera menzogna. Un'altra!... un’ altra! Pe'rcbò 
avete a sapere che il conte Appiani è stato 
poco fa assassinalo dai ladri, incontrai poco 
lungi dulia città ia vettura col suo cadavere... 
Non è egli cosi? Non me lo sognai. 

JUar. È vero: no, non è sogno!... Ma gli altri 
che erano col. coinè, sonosi for lunatamente 
salvali qui nel castello: la sua fidanzata e la 
madre sua, colle quali esso andava a Sabbio- 
«ella per celebrare le nozze. » 

Ors. Esse? Esse souo dunque co! principe? La 
fidanzata? E sua madre?.*» Ed è bella codesta 
fidanzata? 



Digitized by Google 




ATTO Q L’AUTO 71 

Mar. )| Principe i: blamente commosso per questa 
loro sventura. 

Ors ■ lo voglio sperarlo; quand'anche fosse brutta, 
perocché la sua sventura è veramente terribile... 
Povera fanciulla, quando tu il credevi tuo per 
sempre l’hai per sempre perduto! E chi è co- 
desta fidanzata? La conosco io forse?... Ho vis- 
suto tanto tempo fuori di citta che non ne so 
più nulla. 

Mar. Essa è Emilia Galolli. 

Ors. Chi?... Emilia Gaietti? Emilia Galolli?... Ma- 
rinelli! Che non sia questa una verità! 

Mar . E perchè? 

Ors. Emilia Galolli? 

Mar. Ma voi la conoscete? 

Ors. Oggi solamente la conosco, ma che monta, 
o Marinelli! Dite voi da senno? Emilia Galolli?... 
E sai ebbe questa la infelice fidanzala che il 
priucipe sta ora consolando? 

Mar. i/i a sè) S’ella avesse già troppo inteso! 

Ors. E il conte Appiani, Tassassinato Appiani... 
era il novello sposo? 

Mar. Appunto! 

Ors. C battendo le mani ) Bravo! bravo! bravo! 

Ma r. E die perciò? 

Ors. Ah! egli è questo un pensiero d’inferno! Un 
demone glielo lia ispiralo! 

Mar. Che parlate voi di demone? 

Ors. Abbraccerei volontieri questo demone, quati- 
d’audie assumesse la «oslra forma, o Marinelli. 

Mar. Contessa! 

Ors. Appressatevi: guardatemi ili viso- Fissale i 
vostri occhi ne’ miei... 

Mar. Or bene? 
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Ors. E non indovinale quello che pensi»? 

Mar. No certo. 

Qurs. Non c’entrate voi per nulla? 

Mar. In che cosa? 

Oìs. .Giuratelo. Ehi ma no, sarebbe miMnfamia 
- di più. Ma poi lant’è; giurale pure. E che monta 
■ .^par una coscienza dannala come la vostra! Giu- 
rale elio: voi non entrale per nulla nell’ assas- 
sinio del conte. - • «•- . 

Star. Ma voi mi atterrite.,. 

Ors. Davvero? e ancora non mi capite? 

Alar. lo... no. * • ' ‘ - K 

Ors. Ebbene... vi dirò io dunque, qualche cosa..* 
tal cosa che tutti vi farà rizzare i capelli in 
sulla testa... Ma nun qui, si vicino alla porta; 
^qualcuno potrebbe udirci. Venite in disparte... 
È (mentre le. pone il dito alla bocca) udite! 
ve lo dirò plano piano, {s'avvicina come se 
volesse parlargli alt' orecchio, poi ad vn 
tratto grida ad alta voce ) Il principe è un 
assassino! 

Alar. Signora! signora! Avete perduto H senno? 
Ors. Perduto il senno 0 Ali! all! ab! { ridendo a 
tutta gela) Anzi non fui giammai in tanto senno 
come a quest’ora... Si certo, o Marinelli... sia 
> dotto fra noi-, (piano) Il principe è un assas- 
sino! L’assassiuo del conte Appiani.!. Non i-ladri 
sono stati gli emissarii del principe, ò il prin- 
cipe stesso che lo ha assassinato. 

Alar. E potete accogliere io ménte un così mo- 
struoso sospetto? 

Ors. Non è sospetto. La cosa è chiara; questa 
Emilia Gaiolti, la quale ora è con lui../ il cui 
fidanzalo . venne con lama premura tolto di 
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'mmo;.. questa Emilia Galolli è quella slessa 
^fanciulla eolia quale il principe, parlò si a lungo 
nella chiesa de’Domenirani. lo il so; lo hanno 
>eduto i miei esploratori. Hanno pedino odilo 
le sue parole. Ebbene, sono io ancora fuori di 
, senno?..;. Pormi di connettere ancora assai 
bene, e trarre le mie conseguenze. Sarà qiìe- 
1 sia sola opera del caso? Vi pare? Allora, o 
Marinelli, vi intendete cosi poco della perver- 
sità del cuore umano come della Provvidenza* 
Mar. Signora! Ke va della vostra vita... 

Ors. E se io lo divulgo?... Tanto meglio!... tanlo 
meglio!.,. Domani io io griderò sulla pubblica 
piazza... se alcuno oserà contraddirmi, io gli 
duo; Tu- Sei il complice del l’ assassino... Ad- 
dio! ( mentre ella sta per uscire, s' imbatte 
tri Salotti il quale entra precipitoso) 

, ; SCENA V!.,. ... 

Odoardo, la Contessa e Marinelli. 

Odo. Perdonale, o, signora... . ^ 

Ors. lo? nulla... Volgetevi a questo signore. (ad- 
dittandogli Marinelli') ' . . . , . ■ , 

Mar. {mentre lo osserva e fra sè stesso) Or 
sì che ci siamo! li vecchio!... 

Odo. Perdonate, o siguora, ad un padre dispe- 
ralo se osò inoltrarsi... 

Ors^ {torna indietro) Il padre d’Emilia sicura- 
, mente! Siate il ben venulol 
Odo. Un servo venne a briglia sciolta ad atumn- 
ziarcm che la mia famiglia è stata assalita qui 
ire' dintorni. Accorro, e odo che il conte Ap- 
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piani è ferito: che vien ricondotto in città; che 
mia moglie e rnia figlia sono rifugiati qui nei 
1 castello... dove sono esse, o signore?... dove 
sono? 

Mar. Tranquillatevi, o colonnello... Nessun sini- 
stro incolse a vostra moglie ed alla vostra 
figlia, tranne lo sbigottimento; sono Sane e 
salve e il priacipe è con (oro. Vado ad an- 
nunziarvi. 

Ors. Penliè annunziarmi? perchè prima annun- 
ziarmi? 

Mar. Perché?... ma i riguardi al principe... D'al- 
tra parte sapete, colonnello, come stale in cor- 
te... Se il principe a’ intrattiene ora cortese- 
mente con vostra moglie e vostra figlia, gli è 
perchè sono donne: ma un vostro arrivo im- 
provviso potrebbe dispiacergli. 

Odo. Avete ragione, o signore; avete ragione. 
Mar. Ma, signora contessa... posso io prima 
avere l’onore di accompagnarvi alla vostra vet- 
tura?^- • 

Ors. No per ora, no. - 
Mar. { prendendola delicatamente per mano) 
Permettete che io compia il dover mio..; 

Ors. Adagio per ora!... lo ve ne dispenso, o si- 
gnore... I pari vostri confondono volentieri il 
dovere e la gentilezza per non rispettar po- 
scia uè l’uno nè l’altro. Il vostro dovere... ora 
è d’introdurre questo rispellabit vecchio al 
priu< ìpe. • 

Mar. E dimenticate ciò che il principe slesso 
' ' v’iiupose? • -- 

Ors. Venga, venga egli ad impormelo una ac- 
collila Volta. Lo aspetto. 
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JUar. (piano al colonnèlle che trae in disparte) 
Signor mio, io delibo lasciarvi ' coti* una «la- 
uta .. il cui senno... m’inleinlelc. Ve ne avverto 
a (lì nelle sappiale in qual conio dovete averede 
sue parole. . die ne dice lalura delle strane 
assai. Pel vostro meglio non lasciatevi, trarre 
a parlar seco. 

Odo. Benissimo! ina affrettatevi, ve ne prego. 

• SCENA VII;. 

La contessa Orsina e Odoardo Gal otti. ; 

• ▼ ' * 

Or*. {dopo aver pietosamente osservato Odoàrdo 
ed Edoardo lei con un po' di curiosità) Che 
v’ha egli detto colui, vecchio svenluraio. 

Odo. ( fra se) Sventurato! 

Ors. Non 'certo una verità, una di quelle che vi 
minacciano. 

Odo Che un minacciano? Dunque' non so lutto? 
Parlale, signor, i... parlale... 

Ots. Non sapete ancor .nulla? 

Odo Nulla. . . . 

Ors. Povero padre!.. Che non darei per potervi 
anehlLo chiamare con questo nome! Non intu- 
irle, gli sventurati si danno volonlieri ia ma- 

- no...,, lo voglio dividere i vostri dolori, la vo- 
stra vendetta... 

Odo. I miei dolori, la mia vendetta? Signora? 
Ali dimenticava che... parlale, nondimeno .. 
pallile. 

Ors. Ed era la vostra unica figlia? Unica? E olie 
importa? la figlia che uua sventura percosse 
è sempre unica nel cuore di suo padre. 



é 
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Odo. Che la sventura pertosse? Si gnor a! .Oli che 
cosa voglio i»?. . Eppure, per Dio, questo non 
è un parlar# da insensata. 

Ors. Di un' insensata? Ve lo ha dello Marinelli! 

Eli non è una delle .sue più grandi menzogne... 
*» loso!..r ma credetemi: ehi non perde il senno 
per rei le cose, gli- è che ninno ne aveva. 
Odo. Che delibo io dunque pensare di costei? 
Ors. Non (spregiatemi, onesto vecchio, Lo veggo 
al vostro volto altero e rispettabile; voi siete 
un assennato uomo; ma una sola mia parola... 
Odo. Ah .signora! signora!... Non fatemi penare 
di più; parlate... o voi siete uno di quegli es- 
seri sventurati che mentano la nostra pietà, 
il nostro rispetto', o non siete che una pazza 
volgare, quello che foste sempre. 

Ors. Ebbene, uditemi! Voi credete sa^cr tulio? 
Voi credete Appiani ferito? solamente ferito? 
Appiani è morto! 

Odo. Morto?’ Morto?... Ah sciagurata!.,. Volevi 
risparmiarmi il senno e mi spezzi il cuore. 
Ors. Ma v’è ancora di più... Lo sposo è mollo 
e la fidanzala vostra liglia peggio che morta. 
Odo. Peggio? Peggio che morta? E qual più 
grande sventura? una sola ne conosco, e se 
questa le fosse toccala... non vivrebbe più- 
Ors. No, essa vive; essa vive. Anzi comincia ora 
a vivere per la prima volta... una vita di vo- 
luttà?.- Lirpiù bella,' la più gaia, la più deli- 
ziosa vita del mondo. Cosi possa a lungo du- 
rare! • . • 

Odo. Una parola ancora, quella ehe dee compier 
• l'opera. Noti istillate ii veleno a goccia a goc- 
♦-* , ** *• - * \ * 
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eia: pronunziale una volta questa fatai parola; 
pronunciatela. • * 

Or.r Udile e giudicale! Slamane il principe par-* 
lava con vostra figlia in chiesa; sul mezzodì' 
esso Pavéva già nel suo castello... nel suo ca- 
stello di delizia- - li >' < 

Odo. Le parlava in chiesa? (i principe?... A mia 
. . figlia? ■ i ; • i . • . , 

Ors. Con una confidenza! Con un fuoco!... K non 
era cerio leg gero il molivoj poiché avevano a 
concertare una non piccini» cosa. Se dopo ciò 
vostra figlia si é>qui rifugiala spontanea, al- 
lora,:, non è più un rapimento... vi è un sem- 
plice assassinio. -- n-unti ‘ \n . . . • 

Odo. Calunnia!... abbominevote calunnia! .. Cono- 
sco mia figlia... Se lltcoolp, fu. assassinalo, Emi- 
lia fu rapila... (guardandoti ferocemente at- 
torno e percuotendo > piedi col* massimo 
furore ) Ebbene, Claudia? Condiscendente ma- 
v dre! vienroi ancora a parlare dei favori del 
i.p^cipe! "i • -> J ■ 

Ors Così Vi, voleva. . - > 

Odo. Sono n»lla caverna dell’ assassino!... (fru- 
gandosi sotto il mantello (hi ambe (s parti, 
si trova seni' armi) Nel precipizio della mia 
partenza... (cercandosi ancora nelle tasche) 

E nepinir qui... nulla, assolutamente nulla. 

Orr. Ah! v’ intendo!;.. ,f qsso^ben io vanirvi in • 
aiolo.. Uno ne portai meco! (porgendogli uno 
stile ) Prendete! Prendetelo presto*- prima ehm 
alcuno ritorni!... lo avrei ancora qualche altra 
eosa e un veleno, ma questo è soltanto <per 
. noi donne: ‘ non per gli uomini... Prendete! 

(- pressandolo a prenderà il pugnale) Premleld 
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Otto. Ti ringrazio, li ringrazio ... e chi mi dirà 
ora che Iti sia una pazza? 

Ore. Nascondetelo! Presto?... A me manta l'op- 
portunità di farne uso. A voi, non mancherà; 
e ve ne prevarrete alla prinra, alla migliore... 
ile avete cuor d’uomo, lo non sono che mia 
donna; e nondimeno venni qui risoluta?... Vccr 
chio, possiamo oramai lutto confidarci, percioc- 
ché siamo entrambi offesi, offesi dallo stesso 
seduttore. Ah! se sapeste, se sapeste, quanto 
barbaramente, quanto crudelmente m'ha tra- 
dita, m'ha oltraggiata... Dimentichereste al- 
lora la vostra offesa... lo sono Orsina , fa 
tradita, I' abbandonata Orsina... forse a ca- 
gione di vostra figlia... ma ella è innocente... 
Ella pure sarà sacrificala ad un’altra-e ad al- 
tre molle ancora. . Ahi (con gran fona) Se 
Uria volta noi tutte... noi. l'intiera coorte dette 
abbandonale... cangiate in baccanti, In furiì*,.. 
lo tenessimo stretto, lo facessimo a brani, ne 
lacerassimo le viscere... per strapparne jjpi«*l 
cuore che il Irad'tore promise a ciascuna ili 
noi e diede a nessuna'- . dolce vendetta! oh 
' inebbriante idea! * 

SCENA Vili. 

. • & ’ * * . 

Claudia Catolli e detti. 

C/a. ( che nell entrare guarda attorno, ed ap- 
pena vede il proprio inarilo, gli corre al- 
l’incontro, Lo presentiva! Il nostro difensore, 
ri nostro salvatore! Sei qui, Odoafdo? I toro 
sguardi, i loro cenni me lo atinunciavauo ... Che 
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devo io dirli, se In non sai nulla!... Che posso 

10 dirli. se lu sai già tulio?*.. Ma noi siamo 
indomiti, lo sono innocente. La Ina figlia è 
innocente; incolpabile, incolpabile in lutto. 

Odo (('he alla vista di sua moglie cerca di 
padroneggiarsi) Bene, bene! Calmali, e ri- 
spondimi. ( rivolgendosi ad Orsina ) Non è già, 
0 signora, che io ne dubiti ancora.^ Il conte 
è egli morto? 

C/a. Al orto. 

Odo. È egli vero, che il principe slamane in 
chiesa ba parlato ad Emilia? 

Cta. Vero. Ma se lu sapessi quanto ne fu sbi- 
goncia! Come mi venne innanzi contraffalla... 
tremante... , , 

Ors. Ebbene; ho io 'mentito? 

Odo. (con un amaro sorriso) Noi vorrei nep- 
pnr io che aveste mentilo! A qualunque coito 
noi vorrei! 

Ors Sono io demente? 

Odo. { andando ferocemente qua e là) Ed io 
non sono in tulio il mio senno? 

Cta. Tti mi volesti tranquilla e li obbedii; ma 
sialo lu pure! 

Odo. E noi sono io? ai può esserlo più di quello 
che io il sia?... (facendo fona a sè stesso) 

11 sa Emilia rhe Appiani è morto? 

Cta- Non può saperlo. Ala temo che a quest'ora 
le sospetti. * . . 

Odo. E ne piange, p si dispera? 

C/a. Ora non più- Ora è calma. Conosci l’indole 
Suo; Essa è ia più Umida eia più risoluta del 
nostro “sesso. Debole alle pnoie impressioni: 
ma poco dopo tornata in s? 1 , $ lutto è preàen-' 
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le... apparecchiata a HHIo... Il suo dignitoso 
*’■ ©ftnl «suo e li* me parale comandano Wspclto 
allo sicisi) principe; un fa, fa che noi usciamo 
ha onesti lunghi» '.••'** 

O In. 'Ma- come?... lo sano- a cavallo ., 'arco- 
■ standosi ad Orsina) Signora, non ritornale- 
.'vorin cilfò? ' 1 '•/■•' 

CMOSi, certo. 

O lo. Posso io pregarvi di premier con voi mia, 
moglie? 1 

Ori. Perchè no?.... Assai volentieri. 

Odo. Claudia... {facendole conoscere li cji- 
•tessa) La contessa 0 iridar, ina dxni di gru* 
senno, mia amica, mia benefattrice. Tu devi 
partir eoa lei... per rimandarci tosto la cir- 
n>z*a. Emilia non può ritornare a Guastalla.. 
EHa verrà meco. 

€la. Perchè? E dovrò io' abbandonarla? 

Odo. Suo padre rimane c.«n lp». Non gli sarà più 
oltre vietato. Non più parole! Signora., {pianò 
' a<C Ofàina ) ; fra, breve Udrete parlare di niel* 

Claudia, venite* v ' '’ ! *' {la conduce via) 

? ■. .r !.-“ i > - ; •_ ; . 




FINE DELl/ÀtTO QC4H.IO, 

\„v . -k s . • 

i : * f 4<‘ . » ■ «.-■ 
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Là scèna rimane là flessa; 

SfcfeNA PRIMA. r . 

• ' ' ^ - “ I * ** ’ 

Ina rinf ili e il Principe. 

Mar. ($w i, o mio signore, da questa finestra id 
potrete vedere.. Égli va sii è giù pei portici... 
si volge appunto a questa parte... Egli viene... 
no. torna indiètro.. , Egli non è ancora piena- 
mente Tornato in sè. Nondimeno è assai più 
tranquillo, o almeno lo sembra. Per noi I<» 
stesso. Qualunque cosa abbiangli illeso in capo 
quelle due donne, oserà egli manifestarlo? \ 
quello die dice Battista, stia moglie deve/ .sii - 
bilo^ mandargli una carrozza, perchè egli è ve- 
nuto a cavallo... Badale elle quando vi \r.ii$ 
innanzi si professerà immensamente tenuto * 
vostra altezza per la cortese proiezione accor- 
data alla stia famiglia in questo sgraziato ac- 
cidente. Raccomanderà Sè e la figlia alla vostra 
bontà: $• incamminerà poscia alta volta della 
ciltà, dove con profonda sommissione aspetterà 
i segni di quel favore che vostra altezza de- 
gnerà conservare alla sua eara e sventurata 
figlia. 

Pri Ma ?e egli non Si mòsfrasse cosi arrende- * 
vole? È dubito mollo die noi sia , perciocché 
lo rohoàfo... Sè egli nascondesse il suo so- 
spetto, reprimendo l'inferno furore, é che in- 
F. 175. Umilia Calciti, 6 
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vece rii ricondurre Emilia in cillà, seco la rite- 
nesse?... o la .seppellisse in un chiostro fuor 
rie’ miei Siati... che faremo allora? 

Mar. Troppo olire vede il vostro inquieto amore. 
Noi farà. . - , . 

Pri. Ma se il fa?... Che cosa ci avrà fruttato fa 
morie del povero conte? 

Mar. Perchè guardar la cosa dal lato peggiore? .. 
Si vada innanzi!... è la parola del vincitore; 
siano amici n nemici quei che gli cadmio pres- 
so... E poi quand’anche questo verrino atra- 
biliare avverasse i vostri sospetti... {riflettendo") 
.Si, sì, sono io mallevadore rh<* ei non si ar- 
dirà mai di mandare adelTelloil suja pensiero. 
Nondimeno teniamogli gli occhi addosso- {avun- 
xando.fi di nuovo atta ineftra ) Poro mancò 
che ci sorprendesse! Egli è qui... Schiviamo il 
suo primo incontro. Intanto udrete quello che 
ho immaginalo di fare, se il lemulo caso ar- 
riva. 

Pei. ( minaccievole ) Marinelli! 

JUar. Oh!...' nulla di sinistro. ( partono ) 

SCENA II. 

» * i 

Odoardo Galotli solo. 

« i 

Non si vede, ancora nessuno. Bene!... Tanto mc- 

* glio. Riposerò l’agitata mia menlc... Avrei ver- 
gogna co’ mici bianchi capélli di lasciarmi an- 
dare ai trasporli di un giovane inesperto. Me 
lo ripeto continuamente; e tuttavia già mi la- 
sciava trascinare... E da chi? Da una gelosa 
donna. Che cosa ha di comune la oltraggiata 
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virtù rolla vendetta del vizio? Pensiamo bra 
soltanto a salvare la figlia. E mio figlio? cht 
lo vendicherà? Mio figlio? Io non ho mai sa- 
puto piangere-.^ e^non lo voglio imparare ora 
per ta prima volta... un altro piglierà la tua 
vendetta! A me basta che il tuo assassino non 
tolga il frutto del suo misfatto... Questo ram- 
marico gli sieda eterno sul cuore. E se ora la 
sazietà e la noja lo spingono di voluttà in vo- 
luttà, la rimembranza di non avere gustato 
quest’uria gli avveleni ogni altro godimento!... 
Ne’ suoi sognili sanguinolento sposo gli tragga 
fin presso al letto la fidanzata; e quando egli 
stenda le cupide braccia ad afferrarla, oda egli 
un improvviso scroscio d’un infernal riso, e si 
' desìi, t. - ■ ,;.c »o : "l • • n!: 

. : , SCENA III. . 

SI ari nel e detto» 

Alar. E dove eravaie, signore? dove eravate? * 
Odo. Fu qui la mia figlia? 

Alar. Non essa; ma il principe. 

Odo. Mi perdo nere le..- Doveva accompagnare la 
conlessa. * ■ •- 

Afar. Ebbene? . - >i . 

Odo. Povera donna! 

Afar. E vostra moglie? * 

Odo . Partì colla contessa per mandarci qui Insto 
una carrozza Spero che it principe vorrà per- 
mettermi cbe io aspetti qui con mia figlia fino 
a quell'ora ... .... ,i ■*.•» i«; • . . : . . 

filar. A che tante cerimonie?-.. Il principe stesso 
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avrebbe volentieri accompagnato la madre e la 
figlia a 'Guastalla.* 

Odo. Mia figlia non avrebbe potuto accettare. 
« (juesl’onore, . •*. ■ '• - 

Mar. E perchè no? ■>* •• 

Odo. Ella non tornerà a Guastalla. 

Mar. Come? ■ *• 

Odo, IL conte è morto. » .* \ , ' 

Mar. Ragione ili più per tornarvi. 

Odo. Mia figlia verrà meco: 

Mar. Con votfi • 

Odo. Con me, vi dico, il conte è morto.,. Vi fi-* 
peto; e mia figlia noti Ha piu nulla a che (are 
a Guastalla. • ■ • 

Mar, Certo che una figlia abiterà dove vuole il 
padre. Non limeno per ora... 

Odo. Ebbene? 

Mar. Panni conveniente che la riconduciate a 
Guastalla. 

Odo. A Guastalla?,., E perchè?. . 

Mir. Perchè?... Ma pensale,.. 

Odq. i con fuoco) Ho pensato a tutto, signore, 
Mia figlia dee seguirmi, e mi seguirà. : 

M ir. Ma non avete ragione di adirarvi.. Può 
darsi ch'io m’inganni, e che (fuetto ch’io cre- 
deva necessario, non lo sia infatti. Il principe 
giudicherà meglio di noi. Corro a cercarlo. 

‘ [parte) 

SCENA IV. 

Odoardo Salotti solo , 

* , v* % * • • 

t • . • . * 

Come?... Prescrivermi ov’ella debba andare?... Sol-* 
trarla- alla mia autórilà?... Chi lo potrebbe? Chi 
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sarebbe ardilo da tanto? Chi può qui tutto ciò 
cb'?gli vuole?,.. Bene! ben?!... Vedrà pur egli 
-quello che posso e ardirò fare io stesso!.» T^i- 
. ranno dalla corta vista! Saprò ben io come 
arrestarli,.. Chi non teme alcuna legge è pos- 
sente come colui che non ne ha alcuna... Se 
tu lo ignori... lo. imparerai na me... Eccolo 
appunto!... Ma nuovamente l’ira mi. vince... E 
che cosa voglio io?... Sono certo che sia av- 
venuto quello che temo?,.. Che cosa sono lo 
ciarle d’un cortigiano? Nondimeno avrei dovuto 
lasciarlo parlare; avrei quindi scoperto il suo 
progetto, e perchè mia figlia debba ritornare 
a Guastalla,.. Cosi ora -avrei la mia risposta 
preparala. Ragioni a un padre non ne man- 
cano, ma se pure mancassero», se mancasse- 
ro... Ab, qualcuuo s’apressa- Yeccbio rimbam- 
, bito, li calma! , . V 

• ••.VoMpJ* ii'ì , ì'- ; tir ' -ftii-JT 

SCENA V. 

- . ( * 

Il Principe, Marinelli e detto. 

Fri. Ahi mio caro, mio ottimo Galotti... debbo 
dunque a questo sgraziato accidente la visita 
vostra? Non ci voleva meno; non è ch’io va 
. ne Taccia rimprovero! . * 

Odo. Signore, io tengo per isconvenevole quel- 
l’incomodare e importunare il principe in ogni 
occorrenza; ed egli poi conosce a chi debbo 
rivolgersi quando ha bisogno di qualche utile 
servigio. Nondimeno or chiedo scusa se... 

Fri. A molli àllri augurerei quesl’aitiera mode-» 
alia!.., Ma veniamo al fatto. Sarete ansioso di 
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vedere vostra figlia- . La sabita partenza della 
madre l’ha gittata in nuovo affanno. Ma per- 
ché tanta premura?... io aspettava solo che 
l’amabile Emilia si Tosse pienamente riavuta 
per condurle entrambe in trionfo alla Città.,. 
Voi mi rapiste a mezzo questo piacere; ma di 
«erto noi) me lo lascierò rapir lutto. 

Odo. Troppa bontà!?.* Permettete, o signore, ch’io 

• ■ risparmi all’ infelice mia figlia i tormenti d’ogni 

• specie che troverebbe a Guastalla; gli amici, i 

• nemici, la compassione, rinvidia... 

Pri. Sarebbe crudeltà sottrarla alle affettuose pre- 
v mure degli amici. Ma uè l'inimicizia nè resul- 
tante malevolenza non giungeranno (ino a lei. 
-<• A questo provvederò io, o Galolli. 

Odo. Principe, il cuore d’ un padre non divide 
.’volontieri questa cura. So è conosco ciò che 
meglio convenga allo stalo in cui è posta aiia 
figlia. Allontanarsi dal mondo... Un chiostro, 
e al più presto possibile., *■ 

JPri. Un chiostro? 

Odo. E fino a quel tempo ella piangerà, ma soUo 
gli occhi di suo padre. 

Pri. Seppellire' tanta bellezza In un chiostro? .. 
E una sola speranza delusa ci renderà essa 
irreconciliabili col mondo?... Ma .. nessuno ha 
diritto d* contraddire ad un padre. Conduce* 
- tela, o Galotti, dove volete. 

Odo. {.verso Mannelli) Ebbene, mio signore? 
Mar. Se mi provocale... 

Odo Per nulla... < ' ■ * 

Pri. Che v'ha egli fra voi due? 

Odo. Nulla, nulla .. Ricordava soltanto clic uno 
di noi Vera ingannalo. 
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Pri. Cune?... Parlale, o Marinelli. 

Mar. Mi sia mollo a cuore la grazi» del mio 
innr pe. Ma i doveri dell’amicizia n/impongono 
di domandar prima di lutto una giustizia. 

Pri. Di clic amicizia intrudete voi parlare? 

Mar Quanta io amassi il conte Appiani, i! sa- 
pete; come le due nostre anime l'un» all’altra 
congiunte, paressero formarne una sola... 

Odo. E voi.lo sapete o principe?... In verità siete 
il solo. 

Mar. A me stesso commise la vendetta della sua 
morte* 

Odo. A voli* ^ 

Mar. Interrogatene vostra moglie, Marinelli: il 
nome di Marinelli fu l'ultima parola che il conte 
moribondo aìibia pronunziato; e quella voce, 
quella terribil voce mi rimbomberà sempre agli 
orecchi, se lutto non mi adopferò perchè i 
suoi Assassini sirno scoperti e puniti! 

Pri. E io vi seconderò con ogni mio potere. 

Odo. A me non rimane che un fervente deside- 
rio... ma... e poi?... 

Pri. Parlate, o Marinelli, 

Mar. Si sospetta che non siano assassini gii as- 
salitori del toule. 

Odo. {ironicamente) Davvero?... SI ha questo 
sospetto? 

Mar. Corre voce che un rivale lo abbia fallo to- 
gliere di mezzo. 

Odo. ( amaramente ) Ah! un rivale? 

Mar. Non altro? 

Odo. Allora... punisca Iddio il vile assassino. 

Mar. Un rivale, ed un ovale favorito... 

Odo . Che? Un lavorilo? Che dite? 
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*far. Ripelo U voce pubblica. 

Odo. Usi favolilo? favorito da mia figlia? 

Mar. [Non è vero, non può essere... Tali sospetti 
non hanno ombra di verosimiglianza, siccome 
talvolta la più fondala opinione è per nulla 
sulle bilancio dilla giustizia: in questo casosi 
dovrà ila lei sola ricercare la verità. 

Fri. Senza dubbio! 

Mar. Ma, ciò dee farsi a Guastalla. 

Fri. Avete ragione, o Marinelli, avete ragione.., 
Si, sì; allora,... vedete, mio caro Galotli... che 
la cosa cambia d'aspetto. 

Odo. Oh! si, veggo... veggo ciò che non posso 
no» vedere. Dio! gran Dio! 

Pri. Ma che avete?, . Che cosa andate dicendo 
. fra voi? > , 

Qdo. Cile i io non aveva preveduto quello che 
. veggo óra! Che ne sono dolente. . e nulla più, 
Or bene; essa tornerà, a Guastalla. Ricondur- 
rolla io stesso alla di lei madre; e fiulantochè 
il più severo giui^icio la proclami libera ed in-! 
docente, io non me*ue allontanerò. Poiché chi 
sa mai; ( con un amaro sorriso ) chi sa mai 
. se la giustizia crederà opportuno d’interrogar 
anche il padre? 

Mar . ,È possibile! perciocché in tali casi la giu- 
stizia non risparmia ricerche. E temerei per- 
fino... . • 

_ * 4 » 

Pri. Di che? Dì che temete voi mai? » 

Mar. Che prima di essere interrogate, la madre 
e la figlia possano parlarsi. 

Odo. Parlarsi? , 

Mar. Potrebbe esservi necessità di separare runa 
datl-aUra. * 



Digitized by Google 



ATTO QUINTO 89 

Odo. Separare la madre e la figlia? 

Mar. Madre, figlia e padre. La forma del pro- 
cedimento esige assolutamele una late cau- 
tela. E benché assai me ne rincresca, mi veggo 
costretto, o signore, ad insistere più che uui, 
perchè Emilia sia posta almeno sullo una par- 
ticolare custodia. 

Odo. Custodia particolare?... Principe! principe!... 
Sicuro: avete ragione. Bellissimo, lina custodia 
particolare! Non è egli vero, o principe? Oh! 
quanto è scaltra la giustizia! (si fruga pre* 
statuente in lasca dove ha nascosto il /iu~ 
gitale ) 

fri. {facendosele incontro in tuono carezzevole) 
Non vi alterate o caro Galolti... 

Odo. {da sè mentre ritrae la mano dal pu- 
gnale) È il suo buon angelo che ha parlato! 
Fri. Voi vi ingannale. Non l’avele inteso?. Ha' 
. parlalo sì... d'ima custodia particolare, e voi 
immaginate forse prigioni segrete?... 

Odo. Potessi io crederlo, e sarei rassegnato? 
tri. Non si parti di prigioni. Marinelli! È d’uopo 
qui accordare il rigore della legge coi riguardi 
dovuti ad una irreprovevole virtù- Se bisogna 
porre Emilia, sotto una particolare custodia io 
so già quello che meglio le conviene. La casa 
del mio cancelliere... Non più parole Marinelli! 
coudurrowela io slesso; e ne confiderò la cura 
ad una' rispellabil donna, che mi sarà di lei 
uiailevadricc. Cercare più in là, o Marinelli, 
sarebbe troppo, veramente troppo. Voi cono- 
scete o Gailotti, il mio cancelliere Grimaldi o 
sua moglie. ^ h*. u . •. k 

Odo- S’io |i conosco! e sonmi pur Hate le av-f 
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venduti figlio dì quella nobil ^opia, e a. dii noi 
sono? (a Marinelli) Signore, non cedole. Se 
Emilia dehb’essere custodita, il sia nel più pro- 

* fondo carcere. Insislele, ve ne prego... E a che 
queste parole? Vecchio imbecille che io sono! 
Oh! ben diceva la pazza. Chi non perde il 
senno per certe cose, non ne avea da perdere! 

Pri. Non v’intendo, caro Galotli, che cosa posso 
io fare di più?... Lasciatevi capacitare : ve 
ne prego... Sì, sì, nella casa del mio canee!- 

-/ Mere! Dev’essere posta colà. Son io die ve la 
condurrò, e se noti è ivi trattata con tutti i 
possibili riguardi, non fate niù mai conto della 
mia parola. Ma non v’inq%;tate, siamo d’ac- 
cordo. Non è egli vero? Voé,' Galotti, potete, 
fare a vostro senno. Seguirci a Guastalla, o 
tornar a Sabbionetta se più vi aggrada... Non 
e’ intende darvi leggi. Addio dunque, a rive- 
derci, caro Gaioltit... Marinelli, seguitemi: ò 
lardi. - • ' 

Odo. (immèrso in profondi pensieri) Come? 

1 Non potrò io dunque piu parlare atnia figlia? 
Neppur qui? Tulio approvo... La casa di un 
cancelliere è naturalmente un asilo di virtù. 
Conducetela pure in quella ca9a, ma prima... 
lasciate ch’io le parli. Ella ignora tuttavia la 
morie del conte. Non potrà darsi pace per es- 

* sere così disvella da’suoi parenti. È forza che 

io le parli per informarla destramente della 
perdila che ha fatto, e della cagion delta no- 
stra assenza. Lasciate ch’io le parli Noi con- 
sentirete? > ' 

Pri. Quand’è così, entrale Galolli .. 

Odo. Ohi’ può heue ella slessa venire a trovare 
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il padre... Un breve colluquio... Non ho biso- 
gno d'altro. 

Pri. Sia fallo. Perchè non, siete voi l'amico mio, 

• la mia guida, mio padre! (il Principe e Ma- 
rinelli partono ) * , 

SCENA VI. . 

Odoardo Galotti solo. 

• , » • v ■ 

t '* ‘ * 

(seguendo collo sguardo il Prìncipe ) Perchè 
no!*... Volontari, di lutto cuore!... Ahi ahi ah! 

(si guarda attorno ferocemente) Chi ha ri- 
_so?... Son io, credo. E chi non riderebbe? Il 
I fallo è lanlo curioso... ma il line del giuoco 
s’appressa, (pausa) E se ella s'intendesse con 
lui? Se lutto ciò non fosse che un basso iu- 
. trigo? Se ella non fosse degna di ciò che ho 
in animo di fare per lei?.» (pausa) Fare per 
Iri? Ma e che cosa voglio io fare per lei?... 

Ho io cuore di dirlo a me slesso?... A che 
. dissimularlo? E questo pensiero non mi spaveu- 
laé..; un ibile peisierol Fuggiamo... non Espel- 
lerò; no!... ( aitando gli occhi) Chi ha git- 
taio l'innocente in questo abisso, quegli ne la - 
ritragga. Che bisogno ha egli per questo della 
mia inano? Fuggiamo! (egli vuole andarsene , 
e vede avanzarsi Emilia) È troppo tardi! Il 
cielo me la manda iuconlro. • * 
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«I V* 



SCENA VII. 



Emilia ed Odoaido, 



Emi. Come? Voi qui, padre mio? E solo?... E 
mia madre?... Ed il conte? Neppure egli?.,. Ma 
voi siete agitalo, padre mio. t 

Odo. Tu sei tranquilla, o figlia? 

Emi. E perchè no? O nulla perdei, o tutto. Il 
' potere esser calmi, il doverlo essere non 4 è poi 
la stessa cosa? 

Odo. E che cosa credi lu? 

Emi. Che tutto è perduto, e che debbo resse- 
goarmi. 

Odo. E saresti lu calma perchè il devi? E chi 
sei tu? Una fanciulla? Oh mia figlia! Tuo pa- 
, ... dre debbe arrossire innanzi a le della propria 
, debolezza... ma che. cosa intendi lu col dire 
che lutto è perduto?. . Che il conte è morto? 
Emi. E perche? È dunque vero?... Ah dunque è 
vero tutto quello che io leggeva negli occhi di 
mia madre, smarriti, gonfi di lagrime, spaven- 
tosi? Ma dov’è ella? Dov’è andata? 

Odo. È partita... noi la seguiremo per altra via. 
Emi. Al più presto possibile. Poiché, se il conte 
, è morto, s’ègli è veramente morto... oh allora! 
a che ci tratteniamo noi ancora qui?-.. Fuggiamo* 
o padre mio! 

Odo. Fuggire? E con qual mezzo?... Tu sei, e 
rimarrai nelle mani del lue rapttoce. 

Emi. lo in sue ntaui? 

pdo. E sola; disgiunta da (ua madre e da me. 
Emi. Sola? In sue maui?.r. Nou mai, o voi non 
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«tele più mio padre... lo sola io sue mani?... 
Ebbene! provalevi ad abbandonarmi. Vedremo 
chi ardirà costringermi. E quale è l’uomo sulla 
terra che abbia drillo difarTorza ad un allro? 
Odo. Ti dicevi pur dianzi rassegnala... 

Emi. 6 il sono, ma sarà ella rassegnazione chi- 
nare il capo e soffrire quello che non si può 
e non si deve? 

Odo. Quand’è così ... lascia che io ti abbracci, o 
figlia mia... L’ho semprè dello: la natura volle 
fare della donna il suo capo lavoro; ma sba- 
gliò nel tono o nella tempera. Troppo de- 
bole l'ha falla! In ogni altra cosa ella è mi- 
gliore dell’ uomo! Ah! il tuo coraggio rianima 
tutto il mio. Lascia che io ti abbracci ancorai 
Odi!... Siilo pretesto di ima giudiciale inqui- 
sizione... .oh infernale seallrimeulo! •.) ei vuole 
strapparli dalle nostre braccia* e darti ai Gri- 
maldi. ‘ • 1 

Emi. Strapparmi dalle Vostre braccia , e darmi 
altrui? E sarà egli vero? Ma non abbiamo noi 
pure una volontà, o padre? • 

Odo. Io ne fui in quel momento eosi furente che 
ave» dato di piglio a questo pugnale per tra- 
passare il cuore all’uno e all’altro; ( mostrati - 
dogli il pugnale) • 

Emi. No* per amor del cìòlo, o padre mio. La 
vila è unico tesoro de’ scellerati^ A me, a me 
•quel pugnale. ' * / ’ 

Odo. Figlia... non I si» bene nelle tiie mani, 
Emi. Ebbene... una spilla de*, miei capelli me ne 
farà tece. 

Qdo. Che?..* é sarem iwl ridotti a <pie$to estremo? 

-tU. C* .. v 1 .wd 
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* * • » / 

No; non ancora, torna in le, non bai che una 
vi la da perdere. 

Enti. E ima sola innocenza! 

Odo. Che niuna forza può sopraffare. 

Emi. Ma ia sedutone?... La violenza? La vio- 
lenza? Chi può non sfidare la violenza? Vio- 
lenza è parola vuota di senso : la seduzione 
sola è la vera violenza.. Son giovane, sul flore 
degli anni; e il sangue come ad un' altra rei 
bolle nelle vene. Vel dissi. Non oso fidarmi di 
me. La casa dei Grimaldi la conosco. Essa è 
soggiorno di voluttà. Un'ora sola vi passai sotto 
gli occhi di mia madre... e quell’ora bastò a 
destarmi tanto tumulto nell’anima, che appena 
le più austere pratiche della religione poterono 
per settimane, calmarlo. Datemi, o padre mio, 
datemi questo pugnale., . 

Odo. Se lu sapessi da qual mano mi venne? 

Emi. Quand’anche io noi conosca, un amico sco- 
nosciuto è pur sempre un amico!— Porgete, 
porgete. Datelo— 

Odo. Tu il vuoi? Eccolo! ( glielo dà) 

Emi. Eccolo! (■ nell’atto eh' clìa sta per trafig- 
gersi, il padre gitelo strappa nuovamente 
dalle mani) 

Odo. T’arresta.. Quale impelo! Non è fallo per le. 

Emi. Avete ragione. Con uno spilla .da capegli 
io saprò... (portandosi la mano alla lesta per 
Jrarne fa spilla , atterra la rosa che e%a 
posta tra’ capegli) Ella v’era ancora! Fiore..* 
simbolo dtU’innoeenza! A terra! Tu non i stai 
più bene sul capò di colei che potè! far dubi- 
tare un padre di sua figlia. v 

Odo. 0 figlia mia! 
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Emi. Padre!... v’ho io inleso?... Ma no; se Ini 
fosse l'animo voslro, non tremereste cosi... Cm 
tuono (T amarezza mentre che sfiora quella 
rosa ) Fimi già un padre, eh® per i.seampare 
la figlia dall'ignominia, )e immergeva in more 
un pugnale... e le dava por la seconda volta 
la vita. Ma sono cose di remoti tempi. Oggi 
non v’ha più di lai padri!. . 

Odo- Avvenne ancora! ^trafiggendola) S» .. Gran 
Filo! che feci! (ella vacilla ed ei la sorregge) 

Emi. Recideste una rosa, prima che il turbine 
l'avesse disfiorata. Lasciate .che lo baci questa 1 
mano paterna.. c * ; ... ; tJ ? . . 

V. « » J \r I » . \ I 

SCENA ULTIMA*. 

. , , - » S ' j J» ,• 

il Principe , Marinelli è detti:-. 

Pri. ( entrando ) Che cosa è questo rumore? 

Emilia .. 

Odo , Elia... è in salvo. 

Pri. (avvicinandosi') Che veggo? Oh spavento! 

Mar . Oh sciagura! ' 

Pri. Barbaro padre, che faceste? 

Odo. Ho reciso una rosa prima che il turbine 
l’avesse disfiorata. Non è egli vero, o figlia? 

Emi. Non voi, non voi, padre mio! lo stessa... 
io stessa! 

Odo. No, o figlia! Esci pure dal mondo pura di 
ogni menzogna. Sor» io! tuo padre! il luo sven- 
turatissimo padre! 

Emi . Padre! (ella spira , 'ed egli fa depone 
'piano a terra ) 

Odo. Principe! eccola. Bagnata in questo sangue' 
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che grida vehdelta contro voi, tmiove rii» an- 
cora i vostri desideriti 1 (dopo una pausa) \U 
Voi aspettale il fine. È credete forse che io 
ritorca fri me questo pugnale pei* terminare 
come un* irisipidà tragedia? V’ ingannate! Qui! 
( gufandogli ai piedi il pugnate) Eccovi il ’ 
sanguinoso sgomento del mio defìtto! Sori vo- 
stro prigioniero. Vi aspetto mio giudice, e po- 
scia aspetlerovvi innanzi al Giudice di tulli. 

Pri. ( dopo un silenzio , durante il quale ri 
contempla il cadavere còn orrore e dispe- 
razione, a Marinelli ) Raccogli quel pugnale, 
fe che? Tri esiti?.;. Miserabile!... (strappando- 
gli il pugnale in atto di avventarsi gli) N»! 
il tuo sangue noti deve mescolarsi con questo- 
.e’ : Va; nascondili per sempre!... Vanne, ti dico.. 

- t)io ! Dio!... Non basta egli per la ^sventura di 
Unti, che i principi siano uomini! È duopo au- 
i:?-tora che trovino un demone per amico! 
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